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INCOMINCIA. L’OTTAVO LIBRO, 


Dove tratta , come nella città di Firenze si 
creò e levò il nuovo e secondo Popolo con- 
tro alla potenza de' nobili, e feoionsi e 
crearono li ordini della giustizia contro i 
detti nobili , e cominciamento fue Giano 
della Bella ; e delle novitadi e avvenimenti 
avversi e felici 3 che ne seguirono per li 
tempi , e delle altre novitadi unh’erse. /'■ 

CAPO PRIMO. 

Nelli anni del nostro signore Gesù Cristo 
MCCXCH in calende di fekbrajo essendo la 
città di Firenze in grande e possente e felice 
stato in tutte le cose , e’ cittadini di quella in 
grande ricchezza , ma non bene in accordo , 
però che la grassezza e soperchio del tran- 
quillo naturalmente genera superbia e novità, 
sì erano i cittadini tra loro invidiosi e insuper- 
biti, e molti micidii, e fedite, e oltraggi ia- 
cea 1* uno cittadino all’altro, e massimamente i 
nobili detti grandi e possenti contro a' popolani 
e impotenti; e così in contado come in ciitada 
faceano forza e violenza nelle persone e ne* 
beni altrui occupandoli. Per la qual cosa certi 
buoni uomini artefici e mercatanti di Firenze, 
i quali amavano il ben vivere, si pensarono di 
mettere rimedio e riparo alla detta pestiienaa« 
e a ciò fare fu de* caporali intra li altri una 



antico e valente nomo nobile popolano ricco é 
possente , il quale avea nome Giano della Bel- 
la del popolo di san Martino, cou seguito e 
consiglio d’ altri savi e possenti popolani. E fa- 
cendosi in Firenze ordine e arbitrio a correg- 
gere li statuti e le nostre leggi, siccome per li 
nostri ordini consueto era di fare per antico, 
Ordinarono certe leggi e statuti molto forti e 
gravi contro a’ grandi e possenti, elle faciesso* 
no forza o violenza contra a popolani; raddop- 
piando le pene comuni sopra loro diversamen- 
te; e che fosse tenuto )’ uno consorto de’ gran* 
di per 1’ altro ; e si potessono provare i ma* 

I eficj per due testimonj di pubblica boce o 
fama , e che si ritrovassono le ragioni del co- 
mune ; e queste leggi chiamarono gli ordina* 
menti della giustizia. E acciò che fossero con* 
servati e messi ad esecuzione sì ordinarono , 
che oltre a novero de’ sei Priori , i quali go- 
vernavano la città , fosse un gonfaloniere della 
giustizia di sesto in sesto mutandolo di due in 
due mesi, come si fanno i Priori, e sonando 
ia campana grossa de’ Priori a martello e con- 
gregandosi il popolo a dare il gonfalone della 
giustizia nella chiesa di san Piero Schgragio, 
che prima non si usava. E ordinarono , che 
nullo de’ Priori potesse essere di casa de’ nobili 
delti grandi , che prima ve n’ avea sovente chia- 
mati ; ciò erano certi de’ grandi , i quali erano 
mercatanti e buoni uomini. E 1* insegna del 
dono Popolo e gonfalone fue ordinato il cam- 
po bianco e la croce vermiglia luDga per tutto 
il campo, E furono ciati mille cittadini pal liti 
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per sesti Coti ceri! banderai pér contrade , a 
Ogni bandiera cinquanta uomini , i quali doves» 
sono essere armati , e ciascuno con sopra sber» 
gà (i) e scudo do l’arme del detto gonfalone, e 
dovessono trarre a ogni remore e riebicsta del 
detto Gonfaloniere a casa ovvero palazzo de* 
detti Priori per fare esecuzioni sopra i grandi» 
Poi accrebbe il numero de’ detti pedoni eletti 
in due mila , poi in quattro mila. E simile or* 
dine di gente d’ arme per Io Popolo e con la 
detta insegna s’ ordinò il contado e distretto di 
Firenze , che si chiamavano le leghe del Po* 
polo. E’I primo de* detti Gonfalonieri fue uno 
Baldo de’Rufoli di porta del Daomo; e al suo 
tempo uscì fuori col gonfalone con armi a di* 
sfare e guastarci beni d’uno di casa Galli di 
porta santa Maria per uno omicidio, che uni 
di loro avea fatto nella persona d’ un popolano 
nelle parti di Francia. Questa novità di popo- 
lò e mutazione di stato fu molto grande alla 
città di Firenze , e ebbe poi molte e diverse 
sequele in bene e in male del nostro comune* 
come innanzi faremo menzione per li tempi. 
E questa novitade e cominciamento di Popolo 
non sarebbe venuta fatta a’ popolani per la po- 
tenza de’ grandi , se non fosse che i detti gran- 
di di Firenze in que* tempi erano tra loro in 
più brighe e discordie, che fossono stati dap- 
poi che i Guelfi tornarono in Firenze 5 però 

p ■■ — — 

(t) Sopra sberga, credo voglia diva sopra vesta, che 
Usano portate i cavai leggieri. 



che gran guerra era tra Adimnrì e Tosingh», 
tra Rossi e Toruaquinc» , tra Bardi e Mozzi , 
tra Gherardini e Manieri, tra Cavalcanti e Bon- 
delmonti, e tra certi Bondelmonti e Giando- 
naii , tra Bisdomini e Falconieri, tra Bostichi 
e Foraboschi , e tra Foraboschi e Malespini, 
e tra Frescobaldi insieme, e tra Donati in- 
sieme, e tra pià altri nobili assai e più altri 
casati. 

CAP. IL 

Come il popolo di Firenze si pacificò co* 
Pisani e altri notabili. 

L’ anno segnente del MCCXCIII quelli, 
che reggeane il popolo di Firenze per fortifi- 
care lo stato del popolo e indebolire il podere 
de’ grandi e possenti , i quali molte volte accre* 
scono e vivono delle guerre, richiesti da’ Pisani 
di pace, i quali per le guerre erano molto in- 
fieboliti e abbassati, il popolo di Firenze non 
guardando a ciò assentirono alla detta pace, 
mandandone i Pisani il conte Guido da Mon- 
tefeltro loro capitano e disfacendo il castello 
del ponte Adera, avendo i Fiorentini in Pisa 
libertà e franchigia sanza pagare niente di loro 
mcrcatanzie. E alla detta pace tennero i Luc- 
chesi e’ Sanesi e tutte le terre Guelfe di Tosca- 
na , ch’erauo in lega co’ Fiorentini. E nota, 
thè ialino a questo tempo e più addrietoera 
canto il tranquillo stato di Firenze, che di not- 
te non ai serravano le porle della città, nò ave* 
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gabelle in Firenzi é pèf bisogno, cbe il co-; 
nmne ebbe di moneta , per non fare libbre si- 
venderono le mura vecchie e* terreni dentro e 
di fuori a chi v'era confinante; e per 1* ordine 
del popolo molte giurisdizioni si racquistarond» 
per lo comune, che Pogibonizi si recò tutto 
all’ obbedienza del comune, che avea giurisdi* 
zione per se , e Certaldo , e Gainbassi , e Ca* 
tignano; e tolsesi a* conti la giurisdizione di 
Viesca e del Terrajo , e Gangerata , e Mon- 
cione , e Barbischio , e ’l castello di Lori , e 
casa i Guicciardini. E in Mugiello molte pos- 
sessioni , eh* aveano occupate i conti Guidi , 
Ubaldini, e altri gemili uomini, si racquistaro- 
ho per lo popolo ,* e racquistossi lo spedale di 
san Sebio, ch'era del comune, occupato per 
grandi uomini. E sopra queste cose fu capo»- 
rate uno valente e leale uomo popolano d’oltr 
Arno chiamato Caniccio del Verro, sì che nel 
cominciamento del Popolo si fece molto di be- 
ne comune, e a chiunque fosse per addrieto 
occupato sua possessione per li grandi e pos- 
senti, di fatto li fu renduta. In questo tempo 
che'l popolo era fiero e caldo in signoria, es- 
sendo fatto in Firenze uno eccesso e maleficio, 
essendo il malfattore fuggito e itosene a Prato, 
per lo comune di Firenze fa mandato al co- 
mune di Prato, che rimandassono lo sbandito. 

I Pratesi per mantenere loro libertade e fran- 
chigia non vollono fare ; per la qual cosa il co- 
mune di Prato fu condennato per lo comune 
di Firenze in dieci mila libbre , o rendesse il 
malfattore , mandandovi uno messe solamente 



con una lettera. I Pratesi per tutto questo non 
ubbidirono, onde ’l popolo e comune di Firen- 
ze bandirono oste per guastare Prato 5 e già 
mossa la camera dell’ arme e le masnade a pie* 
de e a cavallo per lo comune , i Pratesi reca- 
rono i dinari, e menarono preso il malfattore, 
e pagarono la condannaggione,- e così di fatto 
facea le cose 1’ acceso popolo di Firenze. 

CAP. III. . r . 

'jy uno fuoco , che si apprese in Torcicoda 
in Firenze. 

, Tiel detto anno MCCXCIII s’apprese in 
Firenze un grandissimo fuoco nella contrada 
detta Torcicoda tra san Piero Maggiore e san 
Simone , e arsonvi più di trenta case con gran 
danno, ma non vi morì persona. Enel detto 
tempo si fecero intorno a san Giovanni i pila- 
stri de’ gheroni del marmo neri e bianchi per 
1’ arte di Calimala, che prima erano di macigni^ 
e levaronsene tutti i monimenti , e sepolture, 
e arche di marmo, che erano d’intorno a san 
Giovanni , per più bellezza della chiesa. 
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Come si cominciò gran guerra tra 7 He 
di Francia e 7 Re Adoardo 
-, d' Inghilterra. 

Nel detto anno MCCXCIII avendo avuta 
battaglia e ruberia in mare tra’Guasconi, che 
erano uomini del Re d' Inghilterra, e Norman- 
di , cbe sono sotto lo Re di Francia, della 
quale i Normandi ebbono il peggiore, e ve- 
nendosi a dolere della ingiuria e dannaggio ri- 
cevuto per Guasconi al loro Re di Francia, lo 
Re fece richiedere lo Re Adoardo d’Inghilter- 
ra, il quale per sorte tenea la G<> a scogna da 
lui dovendogliene dare omaggio ; e mandigli 
dicendo, che dovesse fare 1' ammenda a’ suoi 
Normandi, e, vepisse in persona alla sua corto 
a farli omaggio della detta Guascogna. Per la 
qual cosa il Re Adoardo , ch'era di gran cuo- 
re e di gran prodezza e senno, e per suo va- 
lore fatte avea di gran cose oltramare e di qua* 
isdegnò di non volere fare l’ omaggio personal- 
mente, ma mandò io Francia messer’Amondo 
suo fratello , che ’1 facesse per lui, e soddisfa- 
cesse il dannaggio ricevuto de’detti Normandi. 
Ma per orgoglio e cupidità de’ Franceschi lo 
Re Filippo di Francia non volle accettare per 
avere cagione di torre dal Re d* Inghilterra la 
Guascogna lungamente da lui conceputa e de- 
siderata. Por la qual cosa si cominciò dura e 
aspra guerra tra’ Franceschi e l'Inglesi in terra 
e in mare, onde molta gente nc morirono, e 


IO 

furonne presi e diserti dell* una parte e dall' al» 
tra, come innanzi faremo menzione per li tem« 
pi. E’1 seguente anno lo Re Filippo di Fran- 
cia mandò in Guascogna messer Carlo di Va- 
lois suo fratello con grande cavalleria e prese 
Bordetla e molte terre e castella sopra io Re 
d' Inghilterra , e in mare mise grande navilio 
in corso sopra gl' Inglesi 

CAP. V. 

Come fu eletto Papa Celestino V. e come' 
egli rifiutò il papato. 

Nelli anni di Cristo MCCXCIV del mese 
di luglio essendo stato vacata la chiesa di Ro- 
ma dopo la morte di Papa Nicola d’Ascoli più 
di due anni per discordia de' cardinali, cb’ erano 
partiti, e ciascuna setta volea Papa uno di lo- 
ro, essendo i cardinali in Perugia e costretti 
aspramente da’Perugini, che dovessono eleggere 
Papa, come piacque a Dio furono in concordia 
di non chiamare nullo del collegio, e elessono 
uno santo uomo, ch’avea nome frate Pietro da 
Morrone d'Abruzzi. Questi era eremita di santa 

S enitenza, e per lasciare la vanità del mondo or- 
inò più santi monasterj di suo ordine, e andon- 
ne a fare penitenza nella montagna del Morrone, 
la quale era sopra Sulmona. Questi come fu elet- 
to e venuto in corte fu fatto e corouato Papa, 
e incontanente per riformare la chiesa fece ao- 
dici cardinali del mese di settembre, la maggior 
parte oltramontani , a petizione e per consiglio 
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jel Re Carlo di Puglia; • ciò fatto andò con 
la corte a Napoli, il quale dal Re Carlo fu 
ricevuto graziosamente con grande onore; ma 
perchè il detto Papa era semplice e non litte- 
rato, e delle pompe del mondo non si trava- 
gliava volentieri, i cardinali poco il pregiavano, 
eparea loro ad utile lo stato dlHla chiesa a ve- 
re fatto mala elezione. 11 detto santo padre 
avveggendosene, e non sentendosi sufficiente al 
goyernamento della chiesa, come quelli, che 
più amava il servire a Dio e l’utile di sua ani- 
ma, che 1' onere del mondo, cercava ogni via, 
come potesse rinunziare il papato. Onde intra 
gli altri cardinali della corte uno era chiamato 
inesser Benedetto Guatani d’ Alagna molto sa- 
vio di scrittura, e delle cose del mondo molto 
pratico e sagace, il quale avea una gran voglia 
ai pervenire alla dignità papale, e quello con 
ordine avea cercato e procacciato col Re Carlo 
e con cardinali , e già aveva da loro la pro- 
messa, la quale poi Ji venne fornita. Questi si 
mise dinanzi al santo padre sentendo, ch’egli 
avea voglia di rinunciare il papato dicendoli, 
che facesse una nuova decretale , che per utili- 
tà di sua anima ciascuno papa potesse rinun- 
ziare il Papato, mostrandoli lo esemplo di santo 
Clemente, che quando san Piero venne a mor- 
te lasciò, che appresso lui fosse Papa; onde 
santo Clemente per utile di sua anima non vol- 
le essere, e fu in luogo di lui santo Lino, «( 
poi santo Cleto Papa; e così seguitò Papa Ce- 
lestino il consiglio del detto cardinale messcr 
Benedetto, e ’l detto decreto fece ; e ciò fatto il 



t 


di di santa Lucia di dicembre Vegnente fatto 
concestcn di tutti i cardinali in loro presenza 
si trasse la corona e il manto papale, e rinun- 
tiòe il papato, e partissi della corte, e tornossi 
,a essere eremita , e a fare sua penitenza. E 
cosi regnò nel, papato cinque mesi e otto dì 
Papa Celestino (i). Ma poi il suo successore 
jnesgpr Renedetto Guatani detto di sopra , il 

S itale fu dopo lui chiamato Papa Bonifazio, si 
ice, e fu vero, che fece pigliare il detto Ce- 
lestino alla montagna di santo Angelo io Pu- 
glia di sopra a Bastia, ove s'era ridotto a fare 
penitenza , e chi disse, che ne volea andare in 
Schiavonia; e privatamente nella rocca di Fu- 
mone in campagna il fece tenere in cortese 
prigione , acciò che lui vivéndo non si potesse 
opporre alla sua elezione , però che molti Cri- 
stiani teneano Celestino per diritto e vero Papa 
non ostante la sua renunziazione opponendo, 
che si fatta dignità come il papato per niuno 
decreto si potea renunziare, e perchè santo 
Clemente rifiutasse la prima volta il papato i fe- 
deli il pur teneano per padre, e convenne pare, 
che poi fosse Papa dopo santo Cleto. Ma rite- 
nuto preso Celestino nella detta rocca di Fu- 
mone nel detto luogo poco vivette { e morto 
lui quivi fu seppellito in una piccola chiesa 


fi) Nota lettore, che Dante Alighieri cominciò in 
questi tempi a cantar di Beatrice , e scriver la «ua com- 
media, il quale veniva avere appunto 34 anni, però eh ‘ri 
nacque nei r»So, e forte doVea toccare de'3i, perdei 
cominciò: Nel metto del c am min di nastra vita t il che an- 
cora è confermato dal Volterrano. 
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fuori di Fumone in una chiesa di suo ordine 
molto poveramente , e messo sotterra più di 
dieci braccia , acciocché suo corpo non si ri- 
trovasse. Ma alla sua vita, dopo la sua morte 
fece Iddio molti miracoli per lui; onde molta 
gente in lui avea grande divozione , e poi a. 
cerio tempo appresso della chiesa di Roma « 
da Papa Giovanni XXU fu canonizzato , e 
chiamato san Piero da Morrone, come innan-« 
zi al detto tempo faremo menzione. 

CAP. VI. , 

Come fu eletto e consecrato Papa Bonifazià 
Vili , e di suo notabile 
ingegno. 

Nel detto anno MCCXCIT messer Bene- 
detto Guatani cardinale avendo per suo senno 
e sagacie» aoperato , che Papa Celestino avea 
rifiutato il papato , come nel passato capitolo 
avemo fatta menzione , seguì la sua impresa, 
e tatuo aoperò co’ cardinali e coi procaccio del 
He Carlo, il quale ,avea l'amistà di molti car- 
dinali e spezialmente di dodici nuovi eletti per 
Papa Celestino, e stando egli in questa cerca 
una sera di notte sconosciutamente con poca 
compagnia andò dinanzi al Re Carlo, e disseti: 
Re Carlo , il tua Papa Celestino t’ ha voluto 
e potuto servire, ma non ha saputo-, onde se 
tu aoperi co ' tuoi amici cardinali, che io sia 
eletto Papa, io saprò, e vorrò, e potrò ; 
promettendoli per sua fede e sarameoto di met- 


torvi tutto il podere della chiesa. Allora lo Uè 
fidandosi in lui li promise e ordinò, che i snoi 
dodici cardinali li dessono le loro boci. E es- 
sendo alla elezione messer Matteo Rosso e mes- 
ser Jacopo della Colonna, eh’ erano capo dello 
sette de’ cardinali, sì s’ accorsono di ciò, e in- 
contanente li diedeno le loro bocij e’1 primo 
fu messer Matteo, e in questo modo fu eletto 
Papa nella città di Napoli la vigilia della nati- 
vità di Cristo del detto anno; e incontanente 
che fu eletto si volle partire con la corte di 
Napoli, e venne a Roma , e là si fece coro- 
nare con grande solennitade e onore in mezzo 
gennajo. E ciò fatto la prima provvisione, che 
fece, sentendo, che gran guerra s’era cominciata 
tra lo Re Filippo dì Francia e lo Re Adoardo 
d’ Inghilterra per la quistione di Guascogna, si 
mandòe ohramonti due Legati cardinali , per- 
chè U paceficassono insieme ; ma poco vi aope- 
«■arono, però che i detti signori rimasono in 
maggiore guerra, che di prima. Questo Papa 
Bonifazio fu della città d’ Alagna di Campagna 
assai gentile uomo di sua terra, figliuolo di 
messer Lifredi Guatani, e di sua nazione Ghi- 
bellino ; e mentre ch’era cardinale fu loro pro- 
tefore, e spezialmente de’ Todini; ma poiché 
fu fatto Papa molto si fece Guelfo , e molto 
fece per lo Re Carlo nella guerra di Cicilia , 
con tutto che per molli savi si disse, ch'egli 
fu partitore della parte Guelfa , come innauzi 
ne’ suoi processi manifestamente si potrà com- 
prendere per dii sia buono intenditore. Molto 
fu magnanimo e «ignorile , e volle molto ono* 
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re « e seppe bene mantenere e avanzare le ra- 
gioni della chiesa ; e per lo suo sapere e po- 
tere molto fu ridottato e temuto ; pecunioso fu 
molto per aggrandire la chiesa e’ suoi parenti, 
non facendo conscienza di guadagno, che tutto 
diceva, che gli era licito quel, ch'era della 
chiesa. E come fu fatto Papa annullò tutte le 
grazie de* vacanti fatte per Papa Celestino, chi 
non avesse possessione ; e fece fare al Re Carlo 
un suo nepote conte di Caserta, e due figliuoli 
del detto suo nepote 1* uno conte di Fondi e 
T altro conte di Palazzo , e comperò il castellò 
delle milizie di Roma , che fu il palagio di Ofc 
taviano Imperadore, e quello fece crescere e 
reedificare con grande spendio, e più altre forti 
e belle castella in Campagna e in Maremma. 
E sempre la sua stanza fu il verno a Roma, 
e la state e la primavera in Rieti e in Orvie- 
to, ma poi il piùe in Alagna per aggrandire 
la sua cittade. Lasceremo alquanto di dire del 
detto Papa seguendo di tempo in tempo lene* 
vita state per 1’ universo mondo , e massima- 
mente di quelle di Firenze, di che molto ac- 
crescie la materia. 

CAP. ,VII. 

Come ti fondò di prima nella città di Firenze 
la ohiesa di santa Croce de * 
frati minori. 

Nelli anni di Cristo MCCXCIY il dì di 
«anta croce di maggio si fondò in Firenze la 
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grande e ouovà chiesa de’ frati minori detta 
santaCroce, e alla benedizione della prima pie- 
tra, che si mise ne’ fondamenti, vi furono molti 
•vescovi , prelati , e cherici , e religiosi, e il po- 
desta, e capitano, e priori, e tutta la buona 
gente di Firenze , uomini e douue con gran 
festa e solennitade ; e cominciaronsi i fonda- 
menti prima dalla parte di drieto, dove sono 
le cappelle , perchè quivi era la chiesa vecchia, 
e rimase all’ ufficio de’ priori e frati infino che 
furono mutate le cappelle nuove. 

CAP. Vili. 

Della novità , eh' ebbe in Firenze per cagione 
del nuovo Popolo , e come fu cacciato 
Giano della Bella. 

i ( . • . / t ^ 

]Vtel detto anno del mese di gennajo es- 
sendo di nuovo entrato nella signoria della po- 
destà di Firenze messer Gianni da Lucino di 
Cornino, avendo dinanzi un processo d’una ac- 
cusa fatta contra a messer Corso de’ Donati no- 
bile e possente cittadino de’ più di Firenze per 
cagione che’l detto messer Corso doveva avere 
morto uno popolano famiglio di messer Simo- 
ne Galastrone suo consono ad una mischia e 
fedito, le quali aveano avute insieme, e quell» 
famiglio v’era stato morto, onde messer Corso 
Donati era andato dinanzi con sicurtà del detto 
podestà a preghi d’altri amici e signori acci» 
che non avesse danno ; onde il popolo attcn- 
dea j che il detto podestà condannasse il detto 

mes- 

i 

/ 
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inesser Corso. E già era tratto fuori il gonfa- 
lone della giustizia per fare la esecuzione, e il 
detto potestà il prosciolse ; per la qual cosa 
letta in palagio del podestà la detta prosciogli- 
gione, e condannato messer Simone Galastro- 
ne delle fedite, il popolo minuto a furore gri- 
dando: muoja il podestà , a corsa uscirono di 
palagio rigridando a V arme a l' arme e viva il 
popolo ; onde gran parte del popolo fu in ar- 
me, e spezialmente il popolo minuto; e trasso- 
no a casa Giano della Bella loro caporale ; e 
egli, si dice, che li mandò col fratello al pala- 
gio de’ priori a seguire il gonfalone della giu- 
stizia ; ma ciò non feciono, anzi trassono a fu- 
rore al palagio del podestà, e con arme e ba- 
lestra assalirono il detto palagio, e misono fuo- 
co nelle porte , e arsonle , e entrarono dentro, 
e presono e rubarono il detto podestà e tutta 
sua famiglia vituperosamente. Ma il detto mes- 
ser Corso per tema di sua persona si fuggìo di 
palagio dì tetto in tetto, che all’ ora non era 
così murato; della quale furia i priori, eh’ era- 
no assai vicini al palagio dei podestà, furono 
forte turbati , e dispiacque loro, ma per lo sfre- 
nato popolo non lo poterono riparare. Ma raci 
chetato il detto romore alquanti dì appresso i 
grandi uomini, che non dormivano in pensare 
d’abbattere Giano delia Bella, perchè era staio 
de’ caporali cominciatori de gli ordini della giu- 
stizia , e oltre a ciò per abbassare i grandi vol- 
le torre a’ capitani di parte Guelfa il suggello 
e’1 mobile della parte, ch’era in grande quan- 
titade,e recandolo in comune, non perch’egli 
Già. Vili. Voi. IV. 
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non fosse Guelfo e di nazione Guelfa, ma per 
abbassare la potenza de’ grandi; i quali grandi 
reggendosi così trattare s’ aceostaro in setta col 
consiglio del collegio dc'giudici e notari, i quali 
ai teneano gravati da lui, e con altri popolani 
grossi, amici e parenti de* grandi , che non 
amavano, che Giano della Bella fosse in co- 
mune maggiore di loro, e ordinarono di fare 
uno gagliardo ufficio di priori; e così feciono, 
e trassesi fuori anzi al tempo usato; e ciò fatto 
come furono all’ ufficio sì ordinarono col capi- 
tano del popolo , e feciono formare una notifi- 
cagione e inquisizione contra il detto Giano 
della Bella, e altri suoi consorti e seguaci, e 
di quelli , che furono caporali a mettere fuoco 
nella porta del palagio, opponendogli come 
aveano messa la terra a rornore , e turbato il 
pacifico stato, e assalito il podestà contro a gli 
ordini della giustizia; per la qual cosa il popo- 
lo minuto si turbò molto, e andavano a casa 
Giano della Bella, e proferevansi d’ essere con 
lui in arme e difenderlo, e di correre la terra, 
se bisognasse , e combatterla. E trasse il fra- 
tello iu orto san Michele un gonfalone con 
1’ arme del popolo; ma Giano, eh’ era un savio 
uomo , se non eh’ era alquanto presuntuoso , 
reggendosi tradito e ingannato da coloro me- 
desimi , eh’ erano stati con lui a fare il Popolo, 
e reggendo , che la loro forza con quella de’ 
grandi era motto possente, e già erano raunati 
armati a casa priori, non si volle mettere alla 
ventura della battaglia cittadinesca per non gua- 
stare la terra , e per tema di sua persona non 
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volle ire dinanzi; ma cessossi e partissi di Fi- 
renze addì cinque di marzo sperando, che’l 
popolo il rimetterebbe ancora in istaro; onde 
per la detta accusa, ovvero notifìcagione fu per 
contumacia condannato nella persona e sbandi* 
to , e morì in esilio, e tutti suoi beni disfatti, 
e certi altri popolani accusati con lui; onde di 
lui fu grandissimo danno alla nostra città e 
massimamente al popolo , però eh’ egli era il 
più leale uomo e diritto popolano di Firenze, 
amatore del bene comune , e quelli, che met- 
tea in comune e non ne traeva. Era presen- 
tuoso, e volea le sue vendette fare, e fecene 
alcuna contra li Abbati suoi vicini col braccio 
del comune, e forse per li detti peccati fu per 
le sue leggi medesime , eh’ avea fatte, a torto 
e senza colpa per li non giusti giudicato. E 
nota, che questo è grande esemplo a quelli 
cittadini, che sono a venire, di guardarsi di 
non volere essere signori di loro ciltadi , nè 
troppo presuntuosi, ma di stare contenti alla 
comune cittadinanza, che quelli medesimi, che 
1’ aveano ajutato salire, per invidia il tradirono e 
pensarono d’abbatterlo; e essene veduta sperien- 
za vera in Firenze per antico e per novello, 
che chiunque s’ è fatto caporale di popolo o 
d’università c stato abbattuto; perocché lo in- 
grato popolo mai non rende altri meriti (i). 


(t) Esempio in Giano della Bella di non si fidar del 
popolo, nè d' insuperbire per grandezza, e che gli sieno 
date da lui , per essere il popolo instabile di cervello , e 
volubile per natura. 


Di questa novitade ebbe grande mutazione e 
turbazione il popolo e la città di Firenze, e 
dall’ ora innanzi gli artefici e’ popolani minuti 
poco potere ebbono iu comune, ma rimase 
al governo de’ popolani grassi e possenti di 
Firenze. 


CAP. IX. 

Come per lo Popolo ài Firenze Ju reedificatet 
e accresciuta santa Reparata , e 
nominata santa Maria 
del Fiore. 

Nel detto anno MCCXCIF essendo la 
città di Firenze in assai tranquillo e buono sta- 
to, essendo passate le fortune del popolo per le 
novità di Giano della Bella, i Fiorentini s’ ac- 
cordarono di rinnovare la chiesa maggiore di 
Firenze , la quale era di molto grossa forma 
e piccola a comparazione di si fatta città, e 
ordinarono di crescerla, e di tirarla addrieto, e 
di farla tutta di marmi e eoa figure intagliate. 
E fondossi con grande solennitade il dì di san* 
ta Maria di settembre per lo Legato del Papa 
cardinale con più vescovi e prelati , e fuvvi il 
podestà, e capitano, e priori, e tutti gli or- 
dini delle signorie di Firenze, e consegnassi a 
onore di Dio e di santa Maria nominandola 
santa Maria del Fiore , con tutto che mai non 
le si mutò il primo nome per l’universo popo- 
lo, cioè santa Reparata. E ordinossi per lo co- 
mune alla fabbrica e lavorìo della delta chiesa 


ar 

una gabella di quattro danari per libbre di ciò, 
che usciva della camera del comune, e soldi 
due per capo d’uomo; e’1 detto Legato e ve- 
scovi vi lasciarono grandi indulgenze e perdo- 
nanza a chi vi facesse ajuto e limosino. 

GAP. X. 

Come a sommossa de' Ghibellini venne 
in Toscana per vicario cC imperio 
messer Gianni Ce Iona. 

Nel detto anno MCCXCIY un valente e 
gentile uomo della casa di Borgogna chiamato 
messer Gianni di Celona a sommossa della 
parte Ghibellina di Toscana e con loro favore 
impetrò da Alberto doge d’ Osierich e Re de* 
Romani d’essere vicario d’imperio in Toscana 
con cinquecento cavalieri Borgognoni e Tede- 
schi , e arrivò nella città d'Arezzo, e in quella 
con gli Aretini , Romagnoli, e usciti di Firen- 
ze cominciò a fare guerra a’ Fiorentini ea’Sa- 
nesi; e cosi stette bene un anno. Alla fine non 
piacendo a’Gbibellini, perchè era di lingua Fran- 
cesca e sospetto, onde ppi per procaccio di 
Papa Bonifazio a petizione del comune di Fi- 
renze e de’ Guelfi di Toscana per accordo si 

F arti con sua gente, e tornossi in Borgogna 
anno di Cristo MCCXCV, e ebbe dal comu- 
ne di Firenze tremila e cinquecento fiorini 
d’oro, esimile per rata dall’ altre terre Guelfe 
di Toscana per mandarlo via. E nel detto an- 
no MCCXCÌV mori in Firenze un valente 
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cittadino, il quale ebbe nome messer Brunetto 
Latini ; il quale fu un grande filosofo , e fu 
sommo maestro in retorica tanto in bene sa- 
pere dire quanto in bene dittare. E fu quelli, 
ch’espose la retorica di Tullio, e fece il buo- 
no e utile libro detto Tesoro, e’1 Tesoretto, 
e la chiave del Tesoro, e più altri libri in fi- 
losofia , e quello de’ vizi e delle virtù. E fu 
dittatore del nostro comune , ma fu mondano 
uomo. E di lui avemo fatta menzione, perchè 
egli fu cominciatore e maestro in digrossare 
i Fiorentini, e farli scorti in beue parlare, 
e In sapere giudicare , e reggere la nostra 
Repubblica secondo la politica. 

CAP. XI. 

* • * t 

Come Papa Bonifazio canonizzò la memoria 
di santo Luigi di Francia. 

Nel detto anno MCCXCIV Papa Bonifa- 
zio co’ suoi frati cardinali nella città d'Otbi- 
vieto canonizzò la memoria del buono Re 
Luigi di Francia , il quale mori per la cri- 
stianità sopra la città di Tunisi, trovando per 
vere testimonianze di lui sante e buone opere 
alla sua vita, e alla sua fine avere Iddio mo- 
strati aperti miracoli di lui. 
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i Come i nobili della città di Firenze furono 
in arme per rompere e abbattere 
lo stato del Popolo. 

Nelli anni di Cristo MCCXCV addì sei 
di luglio i grandi e possenti della città di Fi- 
renze veggendosi forte gravati da’ nuovi ordini 
della giustizia fatti per lo Popolo, e massima- 
mente di quello ordine, che dice, che l'uno 
consono sia tenuto per l’altro, e che la prova 
della pubblica fama sia per due testimoni; aven- 
do in sul priorato di loro amici si procacciaro- 
no di rompere gli ordini del Popolo. E prima 
si pacificarono insieme di grandi nimistadi, eh* 
aveano tra loro, e spezialmente tra gli Adimari 
e’Tosinghi, e tra Mozzi e Bardi; e ciò fatto fe- 
ciono a certo dì ordinato ragunata di gente, 
e vennero, e richiesero i priori, eh* i detti ca- 
pitoli fossero corretti. Per la qual cosa tutta 
la gente della cittade fu ad arme e a remore; 
i grandi per se a cavalli coverti con loro segui- 
to di contadini e altri masnadieri a piè in 
grande quantitade; e schieraronsi parte di loro 
nella piazza di san Giovanni , de' quali ebbe 
l’insegna reale messer Forese de gli Adimari. 
L’altra ragunata feciono alla piazza al ponte, 
onde ebbe 1’ insegna messer Vanni de’ Mozzi. 
L’altra ragunata fecero in Mercato nuovo, on- 
de ebbe la insegna messer Geri Spini per vo- 
lere correre la terra. 1 popolani sì s’armarono 
tutti con loro ordini e insegne e bandiere, e 



furono in grande numero, e asserragliarono le 
vie della città in più parti , acciò che i cava- 
lieri non potessono correre la terra, e raguna- 
ronsi al palagio del podestà e a casa i priori, 
che stavano all’ora nella casa de’Cerchi dietro 
a san Brocolo; e trovossi il popolo sì possen- 
te, e ordinali di forze e d’arme, e di genti, e 
dierono compagnia a' priori , perchè v’ erano 
in sospetto, de’ maggiori e più possenti e più 
savi cittadini popolani di Firenze, uno per se- 
sto. Per la qual cosa i grandi non ebbono 
nulla forza nè potere contra loro ,• ma il po- 
polo arebbe più tosto potuto vincere e sopra- 
stare a’ grandi e cacciarli; ma per lo migliore 
e non fare battaglia cittadinesca sanza altra 
novità rimase il popolo in suo stato e signoria, 
salvo che dove la prova della piuvica fama era 
per due testimoni si mise, che fosse per tre; 
e ciò feciono i priori contro al volere de’ po- 
polani, ma poco appresso si rivocò e tornò nel 
primo stato. Ma pure questa novità fu radice 
e cominciamento dello sconcio e male stato , 
che ne seguì alla città di Firenze poco appres- 
so, che da indi innanzi i grandi non fìnarono 
giammai di cercare via e modo di potere ab- 
battere il popolo a loro podere; e i caporali 
del popolo cercarono ogni via di fortificare il 
popolo e d’abbassare i grandi, fortificandoli 
ordini della giustizia; e feciono torre a’grandi 
le loro balestra grosse, e comperare per lo co- 
mune; e molti casati, che non erano tiranni 
nè di grande podere, si trassono del numero 
de' grandi, e misono nel popolo per iscemare 
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il podere de’ grandi accrescendo quello del po- 
polo. E quando i detti priori uscirono dello 
ufficio furono picchiate le panche dietro con 
le caviglie (i), e gittati molti sassi, perch’e- 
rano stati consentienti a favoreggiare i grandi; 
e per questo romore e novitade si mutò nuo- 
vo stato di Popolo in Firenze , onde furono 
capo Mancini, Magalotti, Altovili, Peruzzi, Ac- 

ciajuoli, Cerretani, e più altri. 

» 

CAP. XIII. 

1 i 

Come Papa Bonifazio accordò di pace lo Re 
Carlo e' Fiorentini con don Giamo 
d‘ Aragona Re di Cicilia, 

• . Nelli anni di Cristo MCCXCV morì lo 
Re Alfonso d’Aragona, per la cui morte don 
Giamo suo fratello, il quale s’ avea fatto coro- 
nare e tenea il reame di Cicilia, cercò sua pa- 
ce con la chiesa- e col Re Carlo, e per mano 
di Papa Bonifazio si fece in questo modo; che 
il detto don Giamo togliesse per moglie la fi- 
glinola del Re Carlo, e rifiutasse la signoria di 
Cicilia, e lasciasse li stadichi, che lo Re Carlo 
avea lasciati in Catalogna e in Araona, ciò era- 
no Ruberto, Ramondo, e Giovanni suoi figli- 
violi con altri baroni Proenzali e cavalieri; e*l 


(i) Panche e caviglie, e questo sia detto per i fore- 
stieri, sono dette altrimenli Lanche o bancale, e caviglie 
sono quegli instrumenti di legno, che s'adoperano nelle 
botteghe di seta per nettarvela , e fame matasse. 
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Papa col Re Carlo promisero di fare rinuncia- 
re Carlo di \alois fratello del Re Filippo di 
Francia al privilegio, che li avea fatto Papa 
Martino IV del reame d’Ar.iona; e perché a 
ciò acconsentisse li diede lo Re Carlo la contea 
d’Angiò e la figliuola per moglie. E per ciò 
fornire lo Re Carlo in persona andò in Fran- 
cia, e lui tornando con lo accordo fatto eco* 
suoi figliuoli,! quali avea diliberi di prigione, 
passò per la città di Firenze, nella quale era 
già venuto da Napoli per farlisi incontro Carlo 
Martello suo figliuolo Re d’Ungheria, e in 
sua compagnia duecento cavalieri Franceschi, 
e Provenzali, e del regno, tutti giovani vestiti 
col Re d’ una divisa scarlatto e verde bruno, 
tutti con selle d’una assisa a palafreno rilevate 
d'argento e d’oro con l’arme a quartieri, ai 
gigli d’oro, • cierchiati rosso e d’argento, cioè 
l’arme d'Ungheria, che parea la più bella com- 
pagnia, che mai avesse un giovane Re eoa 
seco. E in Firenze istette più di venti giorni 
attendendo lo Re Carlo suo padre e’suoi fra- 
telli ; e da’ Fiorentini li fu fatto grandissimo 
onore, e egli mostrò grande amore a’ Fioren- 
tini , ond’ egli ebbe molto la grazia di tutti. 
E venuto lo Re Carlo, Ruberto, e Ramondo, 
e Giovanni suoi figliuoli ia Firenze col mar- 
chese di Monferrato, che dovea avere per mo- 
glie la figliuola del Re, fatti in Firenze più ca- 
valieri, e ricevuto molto onore e più presenti 
da’ Fiorentini, lo Re Carlo con tutti i Fioren- 
tini n’ andò a corte di Papa e poi a Napoli. 
E ciò fatto e messo a esecuzione per lo Papa 
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e per lo Re Carlo tutto il contratto della pace, 
don Giamo si partì di Cicilia, e andossenein 
Araona, e del reame si fece coronare; ma di 
cni si fosse la colpa o del Papa o di don Gia- 
mo, lo Re Carlo si trovò ingannato, che dove 
lo Re Carlo si credette avere l’isola di Cici- 
lia sanza contasto partitone don Giamo, Fede- 
rigo segnente suo fratello vi rimase signore, e 
da’Ciciliani se ne fece coronare contra volon- 
tà della chiesa dal vescovo di Ccfalonia (i), 
onde ’1 Papa mostrò grande tuibazione contra 
don Giamo e contra Federigo suo fratello, e 
fece citare a corte il detto don Giamo , il 
quale vi venne l’anno appresso , come innan- 
zi faremo menzione. 

CAP. XIV. 

Come fu cacciata parte Guelfa di Genova. 

Nel detto anno MCCXCY si cominciò 
grande guerra tra’ cittadini di Genova tra la 

I tane Guelfa , onde erano capo i Grimaldi, e 
a parte Ghibellina, onde erano capo li Orii e 
Spinoli ; e c ò parve si scoprisse per invidia, 
che nacque tra loro per la signoria della terra; 
che la state medesima aveano fatta la maggiore, 
e più ricca armata in mare, che si facesse mai 
per neuno comune, per andare sopra Venezia- 
ni, che fu più di cento quaranta galeej e al« 


(0 Cefali! in Sicilia. 
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lora fu Genova , e ’I suo podere nel maggiore 
colmò, eh’ ella fusse mai; che poi sempre ven- 
ne calando. E parve, che in quello stuolo si 
cominciasse la dissensione tra loro , che non 
passarono più innanzi che Messina, ch’aveano 
ordinato d’andare infino a Vinegia; e tornali 
a Genova cominciarono tra loro battaglia citta- 
dinesca, la quale durò più di saettandosi e com- 
battendosi di di e di notte, onde molti ne mo- 
rirono dall’ una parte e dall’ altra , e in più 
parti della città misono fuoco , e arsono quasi 
tutta la riva , e quasi tutta la chiesa maggiore 
di san Lorenzo , e più case e palazzi. Alla 
fine quegli di casa di Orii, e li Spinoli, e lo- 
ro seguaci sotto trattato di triegua si fornirono 
di molta gente nuova di Lombardia e della 
Riviera , e trovaronsi sì forti , che per forza 
ne cacciarono i Grimaldi c loro seguaci Guel- 
fi ; e ciò fu del mese di gennajo li anni di 
Cristo MCCXCY. 

CAP. XV. 

Di certe novitadi e mutazioni, eh' ebbe 
tra signori de' Tartaria. 

Nel detto anno essendo Imperadore de* 
Tartari, di Persi, e di Tunisi Bardo Cane fra- 
tello stato di Argon Cane , onde addrieto in 
alcuna parte facemmo menzione; e se Argon 
amò i Cristiani questo Bardo fu cristianissimo 
e nimico de' Saracini: perla qual cosa i Sara- 
cini di suo paese con certi signori de’ Tartari 
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eon dispendio e gran promesse feciono e ordi- 
narono, che Cassano suo nepote figliuolo stato 
d’Argon, si rubellò dal detto Bardo , e venne 
in campo con grande esercito di Tartari e di 
Saracini per combattere con lui. Bardo veggen- 
dosi da gran parte de’ suoi abbandonato e tra- 
dito si mise a fuggire, il quale dal detto Cas- 
sano fu raggiunto , e sconfitto , e morto , e 
rimase signore il detto Cassano. G come fu in 
signoria con la forra de’Saracini, che con lui 
tennono, incontanente mutò sua condizione, e 
come prima avea amati i Saracini e odiati i 
Cristiani , cosi appresso divenne nim'co de’Sa- 
racini e amico de’Cristiani, e distrusse tutti co- 
loro, che lo aveano consigliato d’essere contra 
i Cristiani; e appresso fece molte cose in bene 
della Cristianitade per racquistare la Terra 
santa , come innanzi faremo menzione. 

C A P. XVI. 

Come Maghinardo da Susinana prese la città 
d' Imola in Romagna. 

Nelli anni di Cristo MCCXCVI in calen- 
de di aprile Maghinardo da Susinana , onde 
addrieto avemo fatta menzione, avendo guerra 
con Bolognesi per cagione della impresa di 
Forlì e d’ altre terre di Romagna, onde i Bo- 
lognesi aveano la signoria, e fatta lega col mar- 
chese da Ferrara, il quale simigliantemente avea 
guerra co’ Bolognesi e avea nome Azzo mar- 
chese , il detto Maghinardo con ajuto di sua 



3o 

geute e de’ Ghibellini di Romagna, vegnendo 
con oste sopra la città d’ Imola , ove erano i 
Bolognesi e loro forza, combattendo con loro 
li sconfisse con loro grande danno di presi e 
di morti , e prese la città d’ Imola con molti 
Bolognesi , che dentro v’ erano. 

CAP. XVII. 

Come il comune di Firenze fece fare il castello 

di san Giovanni e Castello Franco 
in Valiamo. 

Nel detto anno essendo il comune e po- 
polo di Firenze in assai buono e felice stato, 
con tutto che i grandi avessono cominciato a 
contraddire al popolo, come detto avemo ad- 
drieto, il popolo per meglio fortificarsi in con- 
tado , e scemare la forza de’ nobili e potenti 
del contado, e spezialmente quella da’Pazzi di 
Yald’arno e degli libertini, eh’ erano Ghibel- 
lini, si ordinò, che nel detto Vald' arno di so- 
pra si facessono due nobili terre e castella , 
l’uno tra Feghiue e Monte Varchi e poselisi 
nome castello san Giovanni, 1’ altro in casa 
liberti allo rincontro passato Arno, e posonli 
nome Castel Franco, e francarono tutti li abi- 
tanti de’ detti castelli d’ ogni fazione e spesa di 
comune per dieci anni ; onde molti fedeli di 
Vald’ arno de’ Pazzi e libertini, e quc’da Ri- 
casoli, e de’ Conti, e d’ altri nobili per essere 
franchi si fecero terrazzani de’ detti castelli; 
per la qual cosa in picciolo tempo crebbono 
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• multiplicarono assai e divennero buone e 
grosse terre. 

CAP. XV III. 

Come don Giamo di Ragona si scusò al Papa 
e allegassi elli e Ruggieri di Loria col R» 
Carlo per essere contro a don Federigo 
suo fratello . 

Nel detto anno alia richiesta di Papa Bo- 
nifazio don Giamo Re d'Araona venne a Ro- 
ma al detto Papa, e meDÒ seco la Regina Co- 
stanza sua madre, figliuola che fu del Re Man- 
fredi, e messere Ruggieri di Loria suo ammi- 
raglio, a’ quali il Papa fece grande onore e ri- 
comunicolii; e ’J detto Re Giamo si scusò della 
impresa, che don Federigo d'Araona suo fra- 
tello avea fatta della signoria di Cicilia, e co- 
me non era stato di suo consentimento, e non 
ne sentì neuna cosa , giurando in mano del 
Papa e del Re Carlo, che a richiesta del detto 
Re Carlo sarebbe personalmente con sua forza 
e gente contro a don Federigo suo fratello in 
ajuto del Re Carlo a conquistare la Cicilia; e 
simile promesse e saramento fece fare a mes- 
sere Ruggieri di Loria suo ammiraglio. Per la 
qual cosa il Papa fece il detto Re Giamo am- 
miraglio e confaloniere della chiesa in mare, 
quando si facesse il passaggio d’ oltremare, e 
privilegiollo del reame dell’isola di Sardigna, 
conquistandola sopra i Pisani o chi v’avesse 
signoria; e fece il detto Papa, che lo Re Carlo 
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perdonò ogni offesa ricevuta da messere Rug2 
gieri dì Loria , e fecelo suo ammiraglio eoa 
volontà di don Giamo; la qual cosa sappiendo 
don Federigo li tolse tutte sue rendite e onori, 
ch'avea in Cicilia, e a un suo nepote oppo- 
nendogli tradigione fece tagliare la testa. 

CAP. XIX. 

Come il conte di Fiandra e 7 conte di Bari 
si rubellarono al Re di Francia , 
e allegaronsi con Re 
Adoardo. 

Nel detto anno il conte Guido di Fiandra 
e’1 conte di Bar, genero del Re d’Inghilterra 
si rubellarono dal Re di Francia per oltraggi 
ricevuti da lui e da sua gente , e allegaronsi 
col Re Adoardo d’ Inghilterra. Intra le altre 
principali cagioni di questa rubellagione si fu, 
perche il detto conte Guido avea maritata una 
sua figliuola a un figliuolo del Re d’Inghilter- 
ra sanza consentimento o richiesta del Re di 
Francia ; onde non piacendo allo detto Re di 
Francia mandò par lo conte e per la contessa 
di Fiandra e poi per la figliuola; e quando fu- 
rono a Parigi lo Re fece ritenere la detta don- 
zella in cortese prigione, perchè non fosse mo- 
glie del suo nimico , e poco tempo appresso 
vi morio; e dissesi, che fu fatta morire di ve- 
leno. Il conte vedendo ritenuta sua figliuola, e 
egli da leggieri guardie guardato per lo Re si 
partì privatamente di Parigi e fuggissi in Fian- 
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dra , e dolendosi a’ figliuoli e alla aua gente 
del torto ricevuto dal Re di Francia di sua fi* 
glia fece le sue terre rubellare al Re ; e in 
Lilla mise a guardia Ruberto suo primo figli- 
uolo; e in Douai Guielmo suo secondo figliuo- 
lo; e a Cortrai messere Gianni di Namurro 
suo figliuolo; e ’l conte rimase alla guardia di 
Brugia, e’1 duca di Brabante suo nepote alla 
guardia di Ganto. Per la qual cosa lo Re di 
Francia con grande oste andò in Fiandra con 
la maggiore parte di sua baronia e con più 
di dieci mila cavalieri e con popolo innumera- 
bile, e posesi a oste a Lilla, ove era messer 
Ruberto di Fiandra e’1 siri di Falcamonte d’A- 
lamagna con più soldati Tedeschi, i quali di- 
fendeano francamente la terra. In questa stanza 
il conte d'Artese sconfisse i Fiamminghi a For- 
nes , e lo Re d’Inghilterra arrivò in Fiandra., 
come si tratterà nel seguente capitolo ; per la 
qual cosa e ancora perchè la villa di Lilla non 
era bene provveduta nè fornita di vettuaglia, 
s’ arrendè la terra al Re di Francia, e andonne 
sano e salvo messer Ruberto di Fiandra con 
tnlt’i soldati Tedeschi. E avuta il Re di Frans 
eia Lilla prese la sua gente Bertona e più al- 
tre ville di Fiandra , e fece poi lo Re di 
Francia cavalcare alle terre del conte di Bar, 
e ardere, e guastare. 


« • 

gìq. vai. voi. ir, a 
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CAP. XX. 


Come il conte d'Artese sconfìsse i Fiaminghi 
a Fornes , e come il Re cT Inghilterra 
• passòe in Fiandra. 


Nel seguente anno MCCXCY1I essendo 
cresciuta la guerra al Re di Francia per lo Re 
d’ Inghilterra, e per la rubellazione del conte 
di Fiandra e di quello di Bari , come detto 
sverno, sì fecero lega ancora conira lui col Re 
Attaulfa d’ Alamagna e mandolli il Re d' In- 
ghilterra trenta mila marchi di steriini , acciò 
che venisse con suo sforzo in Fiandra per as- 
salire il reame di Francia; e così promise e 
giurò; e lo Re d’Inghilterra promise venirvi in 
persona ; e vennero alquanti cavalieri Tedeschi 
ia Fiandra al soldo de’ Fiaminghi, i quali vo- 
lendo co’ Fiaminghi insieme assalire la contea 
d’Artese, il conte d’Artese con grande cavalle- 
ria di Franceschi tornando di Guascogna in Ar- 
tese per la detta guerra cominciata per li Fia- 
minghi, il conte d’Artese essendo già renduta 
la villa di Borghe alla mariaa si fece loro in- 
contro a Fornes in Fiandra,' e quivi combat- 
tendo insieme i Fiaminghi e Tedeschi furono 
sconfìtti, e morti il conte Guielmo di Giulieri, 


e Arrigo conte di Belmonte, e’1 siri di Gau- 
ro , e più altri baroni e cavalieri Tedeschi e 
Fiaminghi con più di tre mila tra a piè e a 
cavallo vi furono tra morti e paresi. E dopo la 
detta sconfìtta il conte d’Artese prese Fornes, 
e fecero le comandamenia tutte le terre della 
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marina e la valle di Casella. In questo il Re 
Adoardo d’ Inghilterra con grande navilio, e 
con mille e più buoni cavalieri, e con gente 
a piede assai arrivò in Fiandra al ponte della 
Suina , siccome avea promesso per la lega fat- 
ta col Re della Magna e col conte di Fiandra, 
e prese la villa di Brugia , la quale fu abban- 
donata da’ Franceschi, perocché non avea for- 
tezza di muro nè di fossi; e poi n’ andò a Gan- 
to , perocché Brugia non era forte , e li gran- 
di borghesi di Brugia erano tutti dalla parto 
del Re , onde non si fidava di stare in Brugia. 
A Ganto era il conte di Fiandra per attendere 
il Re d’Alamagn», il quale per più moneta , 
che si disse, ch’ebbe dal Re di Francia, non 
venne, come avea promesso e giurato ; e chi 
disse, che 'I detto Re d’Alamagna rimase per 
guerra, cbc’l Re di Francia per suoi danari o 
promessa di parentado li fece muovere al duca 
d’Osterich; c a questo diamo più fede. Onde 
il Re Adoardo veggendosi ingannato ovvero 
fallilo dal Re d’Alamagna, e sentendo il gran 
podere del Re di Francia, e com’ era già mos- 
so con tutta sua baronia, avuto Lilla perveni- 
re coatra lui a Ganto , e già era a Cortrai in 
Fiandra ; per la qual cosa il Re d’ Inghilterra 
non si affidò di dimorare in Fiandra, parò che 
venuto il Re di Francia con sua oste li conve- 
nga essere sorpreso o assediato in Brugia o in 
Ganto , o venire a battaglia con lui ; e dappoi 
che non era venuto il Re d’Alamagna con sua 
gente, non avea podere d’uscire a battaglia 
contra al Re di Francia , e però si parti di 
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Fiandra con gran fretta, c tornossi con sua 
gente in Inghilterra , e iasciòe il conte di Fian- 
dra in Ganto in inale stato e da tutti abban- 
donato. Lo Re di Francia perchè s’appressava 
il verno e avea novelle, come il Re Carlo di 
Puglia veniva in Francia in servigio del Re 
d’Inghilterra e per commessione del Papa per 
mettere accordo tra luti e ’l Re d’Inghilterra, 
suoi congiunti parenti e amici , si si tornò in 
Francia gon tutta sua oste lasciando grande 
guernigione di gente d’ arme a piede e a caval- 
lo nelle dette terre; e fece fare a Lilla e a 
Cortrai forti castelli; e tornato in Francia, il 
Re Carlo ordinò dal Re di Francia al Re Adoar- 
do e’1 conte di Fiandra triegue per due anni, 
rimanendo al Re di Francia per patti Brugia, 
Lilla , e Coltrai , e altre ville , le quali terre 
di Fiandra erano già all’ ubbidienza c guada- 
gnale per lo Re di Francia; e per dispensa- 
gione del Papa il Re d’Inghilterra prese per 
moglie la sirocchia del Re di Francia, e ac- 
cordògli di pace insieme. 

CAP. XXI. 

Come Papa Bonifazio privò del cardinalato 
messer Jacopo e niesser Piero 

della Colonna. 

Nelli anni di Cristo MCCXGVJI del me- 
se di maggio addì tredici lenendosi Papa Boni- 
fazio molto gravato da’signori Colonnesi di Ro- 
ma, perchè in più coscl'aveano comastato per 
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isdegno di loro maggioranza, fna più si tenea 
il Papa gravato perché messer Jacopo e messer 
Piero cardinali li erano stati contrari alla sua 
elezione , mai non pensò se non di metterli al 
niente. E in questo avvenne, che Sciarra della 
Colonna veggendo al mutare della corte di Ala- 
gna le some delli arnesi e tesoro della chiesa, 
le rubò, e prese, e inenollc in sua terra. Per 
la qual cagione aggiugnendovi la inala volontà 
conccpnta per addietro il detto Papa contro 
a loro fece processo in questo modo ; che i 
delti messer Jacopo e messer Piero diaconi car- 
dinali del cardinalato e di molti altri beneficj, 
eh’ aveano dalla chiesa, li depose e privò; e 
per simile modo ordinò, e condannò, e privò 
tutti quelli della casa della Colonua cherici e 
laici d’ ogni beneficio ecclesiastico e secolare; 
•e scomunicolli, che mai non potcssono avere 
beneficio ; e fece disfare i palazzi e le case loro 
di Roma, onde ne parve molto male alti amici 
loro Romani; ma non poterono contraddire 
per la forza del Papa e delli Orsini loro con- 
trarj ; per la qual cosa si rubellarono al tutto 
dal Papa e cominciarono guerra, però eh’ el- 
li erano mollo possenti , e aveano gran segui- 
to in Roma, e era loro la forte città ditta di 
Penestrino , e quella di Nepi , e la Colonna , 
e più altre castella. Per la qual cosa il Papa 
diede indulgenza di colpa e di pena a chi 
prendesse la croce conira loro, e fece fare oste 
sopra la città di Kepi; e il comune di Firenze 
vi mandò in servigio del Papa seicento tra ba- 
lestrieri e pavesari crociati con le sopransegne 
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del comode «fi Firenze* e tanto stette l’oste 
«Ilo assedia, che la città s’arrendè al Papa a 
patti ; ma molta gente vi mori c ammalò per 
corruzione cT aria , eh’ ebbe nella detta oste»- 

CAP. XXII. 

'.Come Alberto eTOsterich sconfisse e uccise 
Attauìfo Re <V Alamagna , e coni egli 
fu eletto a Re de’ Romani. 

Velli anni di Cristo MCCXCVIII del me- 
se di giugno avendo i principi d’Alatnagna 
privato Attauìfo della elezione dello • imperio 
per cagione della sua dislealtade, e perchè 
s'era allegato tol Re di Francia per sua mo- 
neta , e tradito il Re d’ Inghilterra e ’l conte 
di Fiandra , coinè addrieto a-vemo fatta men- 
zione , e ancora per procaccio d’Alberto da- 
gio d’Osterich, figliuolo che fue del Re Ri- 
dolfo , per avere la elezione eon ordine e trat- 
tato del Re Adoardo e con molta sua moneta 
data al detto Alberto per fare vendetta del 
tradimento commesso per lo detto Attauìfo Re 
d’Alamagna;e ciò fatto il detto dogio Alberto 
con sua potenza di gente d’ arme venne con- 
ira al detto Attauìfo , e in campo combattè 
con lui, e sconfisselo, e rimase il detto At- 
taulfo morto nella detta battaglia con molta 
di sua gente; e avuto Alberto la detta vitto- 
ria si fece eleggere a Re de’ Romani , e poi 
confermare a Papa Bonifazio. 
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Come i Coloratesi vennero alla misericordia 
del Papa, e poi si rubellarono 
uri altra volta, 

Jiel detto anno MCCXCVIII del mese di 
settembre essendo trattato d’accordo da Papa 
Bonifazio a’ Colonnesi , i detti Colonnesi chie- 
rici e laici vennero a Rieti , dove era la corte, 
e gitiaronsi a piè del detto Papa alla miseri- 
cordia , il quale perdonò loro , e assolvetegli 
dalla scomunicazione, e volle, li rendessono la 
città di Penestrino eia fortezza, e disfeciela# 
e fece rifare una terra al piano, alla quale po- 
se nome Civilà Papale. I detti Colonnesi tro- 
vandosi ingannati di ciò , eh era stato loro pro- 
messo , e disfatto sotto il detto inganno la no- 
bile fortezza di Pelestrino, innanzi che com- 
piesse l’anno si rubellarono dal Papa e dalla 
chiesa , e ’1 Papa gli scomunicò da capo con 
aspri processi ; e per tema di non essere presi 
o morti per la persecuzione del detto Papa si 
partirono di Terra di Roma , e sparsomi chi di 
loro in Cicilia, o chi in Francia, e in altre 
parti nascondendosi di luogo in luogo per non 
essere conosciuti, e per non dare di loro posta 
ferma, spezialmente messer Jacopo e niesser 
Piero , eh’ erano stati cardinali ; e così stettono 
in esilio mentre che vivette il detto Papa. 
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Come i Genovesi sconf ssono in mare 
i V iniziarli. 

\ 

Nel detto anno del mese di settembre addì 
otto essendo gran guerra in mare tra’ Genovesi 
e Viniziani ciascuno fece armata , i Genovesi 
di cento dieci galee, e’ Viniziani di cento ven- 
ti; e i detti Genovesi , ond’ era capitano e am- 
miraglio messere Lamba Doria, passarono la 
Cicilia e misonsi nel golfo con intendimento di 
andare infino a Vincgia, se in altro luogo non 
trovassono i Viniziani , ma come furono in 
Schiavonia trovarono l’armata de’Jetti Vinizia- 
ni a l’isola della Scolcola , ove ebbe tra’ due 
stuoli aspra e dura battaglia ; alla fine furonò 
sconfitti i Viniziani, e molti ne furono morti 
e presi , e settanta corpi di loro galee ne fu- 
rono menate co’ prigioni a Genova. 

CAP. XXV. 

'Di grandi tremuoti , che furono in certe 
città cf Italia. 

Nel detto anno furono molti tremuoti in 
Italia spezialmente nella città di Rieti e in 
quella di Spoleto , e in Toscana nella città di 
Pistoja, nelle quali città caddono molte case, 
e palazzi , e torri, e chiese, e fu segno del 
giudicio di Dio, e del futuro pericolo, e avver- 
sitade , che poco appresso si cominciò in più 
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parti d’Italia, e speziai mente nelle dette città 
nominate, come innanzi per li tempi. faremo 
menzione. 

cap. x x y i. 

» * * 

Come e quando si cominciò il palazzo 
del Popolo, ove abitano 
i priori. 

Nel detto anno MCCNCV1II si cominciò 
a fondare il palagio de’ priori per lo comune e 
popolo di Firenze per le novitadi cominciate 
tra’l popolo e grandi , che spesso era la terra 
in gelosia e in commozione alla riformazione 
del priorato di due in due mesi per le sette 
già cominciate. E li priori , che reggeano il 
popolo e tutta la Repubblica , non parea loro 
essere sicuri ove abitavano innanzi, ch'era nella 
casa de’ Ciercbi bianchi di drielo alla chiesa di 
san Brocolo. E colà dove posono il detto pa- 
lazzo furono anticamente le case delli Uberti 
rubelli di Firenze e Ghibellini ; e di loro ca- 
solari fecero piazza, acciocché mai non si rifa- 
cessono , e comperarono altre case di cittadini, 
come furono Foraboschi , e fondaronvi su il 
detto palaggio, e la torre de’ priori fondata in 
su una torre, eh’ era alta più di cinquanta brac- 
cia, ch’era de’ Foraboschi , e chiamavasi torre 
della Vacca. E acciò che’l detto palagio non 
fosse in sul terreno delli Uberti coloro , che 
1’ ebbono a far fare , il posono ismusso , che 
fu grande fallo a lasciare per ciò di uou farlo 
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quadro e più scostato dalla chiesa di san Pier» 
Scheragio. 


CAP. XXVII. 

Cora» fu folta pace dal comune di Genova 
a quello di f'inegia. 

Nelli anni di Cristo MCCXCIX del mese 
di maggio pace fu fatta tra’ Genovesi e Vini- 
ziani , e ciascuno riebbe i suoi prigioni con 
que’ patti , eh’ a’ Genovesi piacquero. Intra li 
altri Yollono , che infra tredici anni neuno Vi- 
niziano navicasse nel mare maggiore di là da 
Costantinopoli nè nella Soria con galee armate, 
onde i Genovesi ebbono grande onore e ri- 
rrasono in grande potenza e felice stato, e più 
che comune o signore del mondo ridottati in 
mare. 

CAP. XXVIII. 

Come si fece pace dal comune di Bologna 
e marchesi da Esti e Maghinardo 
da Susinana per li 
Fiorentini. 

Nel detto tempo e anno essendo stato lun- 
ga e grande guerra tra ’l comune di Bologna 
e suoi usciti col marchese Azco da Esti , il 
quale signoreggiava la città di Ferrara, di Mo- 
dona, e di Reggio, e con Maghinardo da Su- 
«inana gran signore in Romagna , i quali era- 
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no tutti a una lega contro a’ Bolognesi , per 

Ì irocaccio e industria de’ Fiorentini amici del- 
’una parte c dell’altra pa< e fu fatta e baciaronsi 
insieme i sindachi delle dette parti nella città 
di Firenze; e’ Fiorentini furono promettitori e 
mallevadori alla detta pace tra Tutta parte e 
T altra con solenni carte e promessioni. 

CAP. XXIX. 

Come il Re Giamo <T Araona con Rugieri 
di Loria e con Formala del Re Carlo 
sconfissono i Ciciliani a Capo 
Orlando. 

Nel detto anno avendo lo Re Carlo fatta 
sua armata per andare sopra Pisola di Cicilia 
di quaranta galee, ond’ era ammiraglio messer 
Rugieri di Loria , e richiesto per Papa Boni- 
fazio e per lo Re Carlo il Re Giamo dArao- 
na, che asseguissc la promessa per lui fatta per 
li patti della pace, come dicemmo addietro, il 
quale venne di Catalogna con trenta galee, e 
accozzaronsi a Napoli con l’armata del Re Car- 
lo , e tutti insieme n’ andarono verso Cicilia. 
Don Federigo co’ suoi Ciciliani sentendo il det- 
to apparecchiamento fece suo sforzo , e armò 
sessanta galee, e col suo ammiraglio messer Fe- 
derigo Doria si misero in mare. E a Capo Or- 
lando in Cicilia s’accozzarono in mare le dette 
armate addi quattro del mese di luglio, e do- 
po la grande e aspra battagliai’ armata de’ Ci- 
ciliani fu sconfitta , e tra morti e presi più di 
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sei mila uomini e ventidue corpi di galee ; 
per la qual cosa si mosirò palesemente, che’l 
detto Re Giamo e Rugieri di Loria furono 
fedeli e leali alla promessa fatta al Papa e al 
Re Carlo. Bene si disse, che se lo Re Giamo 
avesse voluto don Federigo suo fratello rima- 
nea preso , però che la sua galea fu nelle sue 
mani , e era finita la guerra di Cicilia 5 0 che 
fosse di sua volontà o di sua gente Catalana, 
il lasciarono fuggire e scampare. 

CAP. XXX. 

Come fu fatto pace tra Genovesi 
e Pisani. 

Nel detto anno del mese d’ agosto fu fatta 
pace tra’ Genovesi e Pisani, la qual guerra era 
durata diciassette anni e più , onde i Pisani 
molto erano abbassati e venuti in piccolo po- 
dere ; e quasi come gente ricreduta fecero a* 
Genovesi ogni patto, che vollono, dando loro 
parte di Sardigna e la terra di Bonifazio in 
Corsica, e che i Pisani non dovessero navicare 
con galee armate infra quindici anni, e de’ pri- 
gioni Pisani , che vennono in Genova quando 
furo lasciati, non erano vivi a pena il decimo. 
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Come da prima si cominciò le nuove mura 
della città di Firenze. 

Nel detto anno MCCXCIX di novembre 
si cominciò a fondare le nuove e terze mura 
della città di Firenze nel prato d’Ognissanti ; 
e furono a benedire e fondare la prima pietra 
il vescovo di Firenze, e di Fiesole , e di Pi- 
stoja , e tutt’ i prelati e religiosi, e tutte le si- 
gnorie e ordini di Firenze eoa innumerabile 
popolo. E muraronsi allora dalla torre sopra la 
gora infino alla porta del Prato, la quale porta 
era suta prima cominciata nel MCCLXXXlV 
con 1' altre porte mastre di qua dall Arno , 
come facemmo menzione; ma per molte avver- 
se novità, che furono appresso, stette buon' 
tempo , che non vi si murò più innanzi, che 
quelle mura della fronte del Prato. 

CAP. XXXIII. 

Come il Re di Francia ebbe a queto tutta 
la contea di Fiandra , e in prigione 
il conte e figliuoli. 

Nel detto anno MCCXCIX fallile le trie- 
gne dal Re di Francia e ’l conte di Fiandra, 
lo Re mandò in Fiandra messer Carlo di Va- 
lois suo fratello con grande oste e cavalleria, il 
quale giunto a Brugia cominciò guerra al con- 
te , eh’ era in Ganto , e a tutte le terre della 
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marina, che teneano col conte, e con più bat- 
taglie in più parti vinte per la gente di messer 
Carlo contro a’Fiaminghi s’ arrenderò a messer 
Carlo salvo Ganto, ove era il conte co’ suoi fi- 
gliuoli, cioè messer Ruberto e messer Guiel- 
rao, abbandonati dalli amici e da’ signori, e 
eziandio da’ loro borghesi. Per la qual cosa 
trattato ebbono con messer Carlo di fare onoro 
al Re d’arrendersi a lui, promettendo messer 
Carlo sopra se di guarentirli (v), e di rimet- 
terli nello amore del Re e in loro stalo e si- 
gnoria. E compiuto il trattato renderono Gan- 
to , che è delle più forti terre del mondo, e 
le loro persone a messer Carlo; il quale latra- 
to in Ganto il conte Guido, e messer Ruberto, 
e messer Guidino suoi figliuoli tradì e man- 
dali presi a Parigi. La qual cosa per Io uni- 
verso mondo fu tenuta grande dislealtade a sì 
fatto signore. E ciò fatto per messer Carlo e 
avuto a cheto ( 2 ) la contea di Fiandra, lasciò 
messer Giacche fratello del conte di san Polo 
al tutto signore in Fiandra per lo Re con 
grande cavalleria ; e messer Carlo si tornò in 
Francia. Il detto messer Giacche cominciò in 
Fiandra aspra signoria, e a raddoppiare sopra 
il popolo assise, gabelle, e colte (3), onde il 
popolo forte si tenea gravato. Avvenne , che 


(•) Guarentire cioè guardare, ed è voce piuttoito del 
paese di Venezia che di Toscana. 

(a) Aver a cheto cioè avere in pace e senza contrasto, 
l3> Assise e colte cioè dazj e gravezze. 
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per la pasqua di resurresso vegnente lo Re di 
Francia andò a suo diletto in Fiandra per ve- 
dere il suo acquisto e fare festa ; e giunto in 
Brugia li fu fatto grande onore , e simile in 


Canto, e a Ipro , e nell* altre buone terre; e 
tutti si vestirono di nuovo ad arti e mestieri 


d’ una assisa (t), facendo più diversi giuochi e 
feste, e per lo Re e sua baronia giostre; e la 
tavola ritonda si fece , aggiugnendo la maniera 
del conte di Fiandra, onde d’ Alamagna e d’In- 
ghilterra vi vennero più baroni e cavalieri a 
giostrare. Ma questa festa fu fine di tutte quel- 
le de’ Franceschi a’ nostri tempi, che come la 
fortuna si mostrò al Re di Francia e a’ suoi 


allegra e felice, cosi poco appresso volse sua 
ruota nel contrario , come innanzi faremo men-r 


zione. E l’originale cagione, oltre al peccato 
per lo Re e suo consiglio commesso nella pre- 
sura e morte della innocente damigella di Fian- 
dra, e poi il tradimento fatto contra al conte 
Guido e suoi figliuoli presi, si fu ch’ai parti- 
re , che '1 Re fece di Fiandra , li artefici e *i 
popolo minuto li addomandarono grazia , che 
fossono alleggiati delle importabili gravezze , 
che messer Giacche di san Polo e suoi faceano 


loro, e oltre a ciò i grandi borghesi delle vil- 
le , che tutti li maugiavano; non furono uditi 
dal Re , se non come il popolo d’ Israele dal 


(i) Assisa qui in altro significato vuol dir livrea, beiH 
Chi sia la medesima parola. 
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Re Roboamo (i), ma maggiormente furono 
tormentati da’ borghesi e dalli ufficiali del Re, 
onde appresso seguì il giudizio di Dio, quasi 
improvviso, come al tempo intenderete. 

CAP. XXXIII. 

Come il Re di Francia s'imparentò col Ro 
Alberto d' Alamagna. 

Nel detto anno MCCXCIX dopo il con- 
quisto , che ’1 Re di Fraocia lece di Fiandra, 
Alberto d’ Osterich Re de’Romani fece paren- 
tado col Re Filippo di Francia , e diede, per 
moglie al figliuolo primogenito , la figliuola 
del detto Re di Francia; e ciò fu per T ami- 
stà cominciata in servigio fatto al Re di Fran- 
cia per lo Re Alberto contra Attaulfo Re da’ 
Romani , come addietro dicemmo. 


(i) Il Re Roboamo dine al popolo d’ Israele , che se 
il padre gli aveva percossi con le verghe ei gli percole- 
rebbe con gli scorpioni, che erano certe macchine antiche 
da muraglie , cioè che non scemerebbe loro le gravezze , 
ma le farebbe maggiori , ed è l'istoria nel .3 lib, de' Re 
al sa cap. 
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Come il preme di Taranto fu sconfitto 
in Cicilia. 

Nel detto anno in calendi di dicembre Fi- 
lippo prenze di Taranto ,e figliuolo del Re 
Carlo li essendo passato in su l’isola di Cici- 
lia con quaranta galee e seicento cavalieri, la 
maggior parte Napoletani e gente del regno, 
per guerreggiare l’isola di Cicilia, e era allo 
assedio in Trapani; e don Federigo d' Arao- 
ua , che tenea la Cicilia , era con sua gente 
in sul monte di Trapani ,, ond' era capitano 
don Brasco d’Araona, veggendo il male reg- 
gimento del detto prenze e di sua gente , a 
loro posta sciesono del monte e con loro 
vantaggio presono la battaglia, nella quale il 
detto prenze fu sconfitto é preso egli e gran 
parte di sua gente. 

CAP. XXXV. 

Come Cassano signore de' Tartari e sua gente. 

sconfissero il Soldano de Sar acini, 
e prese la Tetra santa 
in Sorta. 

Nel detto anno del mese di genoajo Cai* 
sano Imperadorc de* Tartari venne in Soria so- 
pra il Soldano signore de’ Saracini , e menò 
seco duecento mila tra Tartari e Cristiani a ca- 
vallo e a piè per condotta del Re d’E muoia 
6*0. rat. voi. iv, i 



So. 

c di quello di Giorgia cristianissimi e uimici 
de’Saracini per racquistare la Terra santa, li 
Soldano sentendo loro ▼«nula venne d'Egitto 
in Soria con più di cento mila Saracini a ca- 
vallo senza l’altra sua oste di Soria, ch'era ia« 
Cai la; e scontrarono i insieme i delti eserciti, e 
la' battaglia fu grande e terribile. Alla fine per 
senno e valenza del detto Cassano, il quale si 
tenne a piede con grande parte delia sua buo- 
na gente infine che’ Saracini ebbono tanto saet- 
tato, ch’ebbono voti i loro turcassi di saette* 
e acciò che i Saracini non potessono ri saettare 
«opra i suoi le loro saette ordinò , che tutte 
quelle di sua gente fossono senza cocca, e le 
corde de’suoi archi con pallottoliere, che po- 
sano saettare le loro e quelle de’Saracini. £ 
ciò fatto con ordine a certo suo segno fatta 
montarono a cavallo, e aspramente assalirono 
i Saracini per modo, che assai tosto li misono 
in isconfitta e in fuga; ma molti Saracini vi 
furono morti e presi, e lasciarono tutto loro 
campo e arnese di grande ricchezza. E ciò fat- 
to quasi tutte le terre di Soria e di Gerusalem- 
me si renderono al detto Cassano, e elli de- 
votamente andò a visitare il santo sepolcro; a 
ciò fatto non potendo guari dimorate in Soria, 
convenendoli ritornare in Persia al Turigi per 

S uerra , che gli era cominciata da altri signori 
s’Tartavi, sì mandò suoi ambaseiadori in Po- 
nente a Papa Bonifazio Vili , e al Re di 
Plancia, e a li altri Re de'Cristiani , che man- 
dassero de’signori e gente Cristiana a ritenerci 
la città e tetre di Scria e- della Terra santa* 
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eh’elli avea conquistata: la quale ambasciata 
fue intesa, ma male messa ad esecuzione; im- 
però che per lo Papa e per altri signori de’ 
Cristiani s’intendea più alle singolari guerre e 
questioni tra loro, che al comune bene della 
Cristianità; che con poca gente e piccola spesa 
si racquistava e teneva per li Cristiani la Tetra 
santa conquistata per Cassano , la quale con 
grande vergogna e danno e non sanza mendo di 
pena per li Cristiani s’abbandonò. Partito di 
Soria il detto Cassano poco tempo appresso i 
Saracini si ripresero Gerusalemme e l'altre terre 
di Soria. 11 detto Cassano fu figliuolo d’Argon 
Cane , onde addrieto in alcuna parte è fatta 
menzione. Questi fu piccolo e sparuto di sua 
persona , ma molto fue venuoso , che fu savio 
e prò di sua persona, e avveduto in guerra, 
cortesissimo e largo donatore, amico grandissi- 
mo de’Cristiani, e egli e molti di sua buona 
gente per la fede di Cristo si battezzarono. E 
la cagione, perchè Cassano divenne Cristiano, 
lion è da tacere , ma da farne notabile memo- 
ria in questo nostro trattato ad edilìcazionó 
della nostra fede per lo bello miracolo, che n« 
avvenne. Quando Cassano fu fatto Imperadore 
si fece cercare per avere moglie la più bella 
femina, che si trovasse , non guardandosi par 
tesoro nè per altro , e però mandò suoi amb«- 
aciadori per tutto il Levante , e intra le altra ' 
trovando la figliuola del Re di Erminia avan- 
zare tutte l’ahre di bellezza B di vertùe, fua 
addomandata da’ detti ambasciadori al padre. 
11 padre faccettò in quanto piacesse alla puL 
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zella ; e lei domandata rispose, come quell* , 
che molto era savia, ch'era contenta al pia- 
cere del padre salvo, ch’ella volea essere libera 
di potere adorare e coltivare il nostro signore 
Giesù Cristo, bene che ’1 marito fosse pagano; 
e così fu promesso e accettato per li ambascia- 
dori di Cassano. 11 Re mandò la figliuola con 
frate Aiton suo fratello e con altri frati suoi 
religiosi con ricca compagnia di cavalieri, di 
donne, e damigelle; e venata a Cassano molto 
gli. piacque, e fue in sua grazia e amore, e 
assai tosto concepettedi lui, e al tempo debito 
partorì, come piacque a Dio, la più orrida e 
orribile creatura, che mai si vedesse, e quasi 
per poco non avea faccia umana. Cassano con- 
tristato di ciò tenne consiglio co’suoi savi, per 
li quali fu deliberato, che la donna avea com- 
messo adulterio, e fu giudicata, che ella con 
tua creatura fosse arsa. F apparecchiato il fuo- 
co in presenza di Cassano, a cui molto ne do- 
)ea , e di tutto il popolo della città , la donna 
chiese grazia di volere sua confessione e comu- 
nione, siccome fedele cristiaDa, e la Creatura 
battezzare e fare Cristiano. Fulle conceduta la 
grazia , e come la creatura fu battezzata nel 
nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spiri- 
to santo iq presenza del padre e di tutto il po- 
polo, incontanente il fanciullo divenne il più 
belio e il più grazioso, che mai fosse veduto. 
Pel , detto miracolo Cassano fu molto allegro, 

# con grande festa la ’mperadrice e ’l figliuolo 
fnVono liberi da morte; e Cassano e tutto il 
popolo si battezzarono e fecero Cristiani, E 
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Mòti vògtio , che tti lèttere ti maravigli per* 
fchè scriviamo , che Cassano fosse quasi coil 
duecento mila di Tartari a cavallo, che 'I vero 
fu cosi, é ciò sapemd da Uno Fiorentino e vi* 
nino di casa i Bastari, nudrito infino al piccio* 
lino garzone in sua corte , e di qua per lui al 
Papa e alli Re de’Cristiani mandato pfer amba* 
sciadore con altri de’Tartari, che ciò testimo-* 
niò, e a tloi disse. E non è da maravigliare* 
però che quasi tutti i Tartari vanno a cavallo* 
e pochi vanno a piede ; e i loro cavalli sonò 
piccioli, e mai non bisogna loro ferro in piè 
nè orzo o altra biada, ma vivono d’erbaggio e 
di fieno lasciandoli pascere come pecore ; e 
uno de’Tartari ne menerà seco dieci o venti o 
più de’detti cavalli secondo ch’è possente \ « 
va 1’ Uno dietro a l’altro senza altra guida; e 
sono con sottili briglie senza freno, e povera 
sella d'una bardella con picciole scaglie inca- 
mutate (i). Armali sono di cuojo cotto con 
archi e saette; vivonsi di carne cruda o poco 
cotta, e di pesce, e di sangue di bestie, e dt 
burro e latte con poco pane, e le piu voltò 
sanza pane; quando hanno sete e non trovas-* 
sono acqua , segnano uno de’ loro cavalli e 
beonsi il sangue, e spesso lo uccidono e ’l si 
mangiano/ e giacciono sanza letto, ma per let* 
to hanno tappeti o pelli sopra la terra, e sem-* 
pre stanno a campo , e molto sono ubbidienti * 

*• * _ v ■ f. f 

■» ■ » .1 , »■■ — * » » 

(t) loca mutale cioè congiunte come quelle delle eoi 

■•Zio. 



menare seco io oste duecento mila di Tartari 
a cavallo, che non sarebbe al Re di Francia 
dieci mila cavalieri. Avenio sì lungamente det- 
to de'costumi deTartari per trarre d'ignoranza 
coloro, che de’ loro fatti non sanno; ma chi 

S ii! vorrà sapere legga il trattato di frate Aiton 
'Erminia e 'I libro del Milione di Vioegia» 
come in altra parte di questo libro aremo fatta 
menzione. 

C A P. XXXVI. 

», 

Come Papa Bonifazio Vili dii perdono 
tl . a cuti' i Cristiani , eh' andassono 
a Roma C anno 
del giubbileo. 

Nelli anni di Cristo MCCC secondo la na- 
tività di Cristo con ciò fosse cosa che si dicesse 
per molti , che per addietro ogni centesimo 
d'anni nella natività di Cristo il Papa, ch'erar 
in que’tempi, facea grande indulgenza , Papa 
Bonifazio Vili, che allora era apostolico, nel 
detto anno a reverenza della natività di Cristo, 
fece somma e grande indulgenza in questo mo- 
do; che qualunque Romano visitasse in tutto il 
detto anno continuando trenta 'dì le chiese de* 
beati apostoli Pietro e Paolo, e per quindici di 
l’altra universale gente, che non fossono Ro- 
mani, a tutti facea piena e intera perdonarla* 


I 
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H tmtì ì suoi peccati, essendo confesso o si 
Confessasse , di colpa e di pena. E per conso- 
latone de’Cristiani peregrini ogni venerdì o di 
solenne di festa si mostrava in san Piero la yc- 
roniea del sudario di Grislo. Per la qual cosa 
gran parte de’Cristiani, che allora viveano, fe- 
ciono il detto pellegrinaggio cosi Gemine come 
uomini, di lontani e diversi paesi, e di lungi 
e dappresso; e fu la più mirabile cosa, che 
mai si vedesse, che al continuo in tutto 1 anno 
avea in Roma oltre al popolo Romano due- 
cento mila di pellegrini senza quelli, eh erano 
per li cammini andando e tornando , e tutti 
erano forniti e coutenti di vettuaglia giustamen- 
te cosi » cavalli come le persone, e con molta 
pazienza, e sanza rumore o zuffe. E io il 
posso testimoniare, che vi fui presente e vidi. 
E della offerta fatta per li pellegrini molto te- 
soro ne crebbe alla chiesa, e Romani per la 
loro derrate furono tutti ricchi. E trovandomi 
io in quello benedetto pellegrinaggio nella san- 
ta città di Roma, reggendo le grandi e anti- 
che cose di quella, e leggendo le storie e gran 
fatti de’Romani scritte per Virgilio e per Sa- 
lustio , Lucano , Tito Livio , Valerio , Paolo 
Orosio, e altri maestri d’istorie , i quali con 
le piccole come le grandi cose descrissono e 
eziandio delli stremi dello universo mondo, per 
dare memoria e esemplo a quelli, che sono a 
venire, presi lo stile e forma da loro, tolto 
che degno discepolo non fossi a tanta opera 
fare. Ma considerando, che la nostra città di 
Firenze, figliuola e fattura di Roma, era nej 
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suo montare c a seguire grandi cose disposi»; 
siccome Roma nel suo calare, mi parve con- 
venevole di recare in questo volume e nuova 
Cronica tutti i fatti e corninciamenti d’essa città 
in quanto ini fosse possibile a cercare, e ritro- 
vare, e seguire degassali tempi, de’presenti, 
e de* futuri, infino che sia piacer di Dio, ste- 
samente i fatti de'Fiorentini e d’altre notabili 
cose dello universo mondo, quanto possibile 
mi fìa sapere. Iddio concedente la sua grazia, 
alla cui speranza feci la detta impresa, consi* 
derando la mia povera scienza , a cui confidato 
non mi sarei. E così mediante la grazia di Cri- 
sto nelli anni suoi RICCC tornato io da Roma 
cominciai a compilare questo libro a reverenza 
di Dio e del beato santo Giovanni a com- 
mendazione della nostra città di Firenze. 

cap. xxxvir. 

Come si cominciò parte Nera e Bianca 
di prima nella città di Pistoja. 

In questi tempi essendo la città di Pistoia 
m felice e grande e buono stato secondo il suo 
essere , intra li altri cittadini v’avea unolignag- 
gio di nobili e possenti, che si chiamavano i 
Cancellieri , non però di grande antichitade , 
nati d uno ser Cancelliere, il quale fu merca- 
tantc e guadagnò moneta assai, e di due mogli 
ebbe p.u figliuoli i quali per la loro ricchezza 
tutti furono valenti e uomini valorosi; e di lor 
nacquero molti figliuoli e nipoti, sì che in qua-, 
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sto tempo erano più (li cento uomini d'arme , 
ricchi e possenti, di grande affare, sì che non 
solamente i maggiori di Pistoja, ma erano de’ 
più possenti lignaggi di Toscana. Avvenne, 
che per soperchia grassezza e per sussidio dia- 
bolico nacque tra loro sdegno c nimistà tra 
quelli, ch’erano nati deU’una donna, e quelli 
ch’erano nati dell’altra; e l’una partesi pose 
nome i Cancellieri Neri, e l’altra i Cancellieri 
Bianchi. E crebbe tanto l’ izza, che si fedirono 
insieme, non però di cosa inorma, e fu ferito 
Petieri uno della parte de’Cancellicri Bianchi. 
Que’del lato de’Cancellieri Neri per avere pace 
e concordia mandarono quelli , eh' avea fat- 
ta l'offesa, alla misericordia di coloro, ch’era- 
no offesi, che ne prendesseno vendetta a loro 
volontà ; i quali Cancellieri Bianchi ingrati e su- 
perbi non avendo in loro pietà nè carità la ma- 
no dal braccio gli tagliarono suso una mangia- 
toja da cavalli. Per lo quale incominciamento 
di crudele peccato non solamente si divise la 
casa de'Cancellieri, ma piti micidj ne nacquero 
tra loro , e tutta la città di Pistoja se ne divi- 
se, che l’una tenea col l’un a parte e l’altra col- 
l’altra. E cbiamavasi parte Bianca e Nera, di- 
menticata tra loro parte Guelfa e Ghibellina ; 
e più battaglie cittadine con molli pericoli e mi- 
cidj ne nacquero e furono in Pistoja, che poi 
la città di Firenze c tutta Italia contaminarono 
le dette parti. I Fiorentini temendo, che Pi- 
stoja per le dette parti non venisse a rubella- 
zione e sconcio di parte Guelfa, si tramisono 
Racconciarli insieme, o presone la si gnoria del- 


]a terra, e Tana parte è l’altra de Caneellie*4 
trassono di Pistoja-e mandarono a’ confini in 
Firenze. La parte de’ Neri si ridusse a caaa 
Frescobaldi olir Arno} la casa de’Bianchi a ca- 
sa Cierchi noi Garbo per parentadi, ch’aveano 
tra loro. Ma come l’una pecora ammalata am- 
mala l'altra e corrompe tutta la greggia, cosi 
questo maladetto seme uscito di Pistoja stando 
in Firenze corruppe tutti i Fiorentini e partili! 
di 'nsieme, che prima tolte le schiatte e casati 
de’nohili, appresso tutti i popolani si partirò# 
e chi fivorava l’una parte e chi l’altra. Per la 
qual cosa o gara cominciata non che i Cancel- 
lieri per li Fiorentini si racconciassono insieme, 
ma i Fiorentini per li Cancellieri furono divisi 
e partiti multiplicando di male in peggio, co- 
me seguirà appresso per li tempi nostre trai-, 
tato. ••• - 

CAP. XXXVII l. 

»*■*)*’ ' ) 

{ Come la città di Firenze si partì e sconcia 
per le parti Bianca * Nera. 

Nel detto tempo essendo la nostra città di 
Firenze nel maggiore stato e piti felice che mai 
fosse stata, dappoi ch’ella fue riedificata o pri- 
ma , sì «li grandezza e potenza e sì di numero 
di genti, che più di trenta mila cittadini da 
arme avea nella città, e piu di settanta mila 
distrettuali avea in contado , con nobiltà di buo- 
na cavalleria e franco popolo con grandi ric- 
chezze , signoreggiando quasi tutta Toscana j. 
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il peccato della ingratitudine col sussidio deli’ 
inimico delia umana generazione della detta 
grassezza fece partorire superbia e corruzione, 
per la quale furono finite le feste e allegrezze 
de’Fiorentini, che inftno a que’tempi stavano 
in molte dilizie, e morbidezze, e tranquillo, 
e sempre in conviti, che ogni anno per r.alea- 
de di maggio quasi per tutta la città si face&no 
le brigate e le compagnie d’ uomini e di donne 
di sollazzi e balli. Avvenne, che per le invi- 
die si cominciarono tra’ cittadini le sette; e una 

1 Principale e maggiore si cominciò nel sesto del- 
o scandalo di porta san Piero tra quelli della 
casa de' Cierchi e la casa de’ Donati. L’ una 
parte si mosse per invidia, e l’altra per salva- 
cica ingratitudine. Della casa de’Ciercbi era ca- 
po messer Vieri de’Cierchi, e elli e quelli di 
casa sua erano di grande affare, possenti e di 
grandi parentadi, e ricchissimi mercatanti, che 
la loro compagnia era delle maggiori del mon« 
do. Uomini erano morbidi , salvatichi , e 'ti- 
grati (t), siccome gente venuti * iccol tem- 


po in grande stato e podere. t casa de 
Donati era capo messer Corso de' Donati , e 
elli e quelli della sua casa erano gentili uomi- 
ni e guerrieri di non soperchia ricchezza, ma 
per motti erano chiamati Male farai (2). 


(1) Mei testo a penna ( Coi. Datane. ) /licer* nomini 
anno morbidi , innocenti , salvatichi , e ingrati. 

(a) Ove dice Mule farei nel testa a penna ( Coi. 
riarmateti e &«•«.) diceva arsa* «Marnati » Mah* 
<ami- ^ - ■ •' 
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Ticini erano in Firenze e in contado, e pé* 
la conversazione delia loro invidia con la bis* 
«arra salvatichezza nacque soperchio sdegno tra 
loro; e maggiormente si raccese per lo mal se- 
me venuto da Pistoja di parte Bianca e Nera* 
come nel precedente capitolo dicemmo. I detti 
Cierchi furono in Firenze capo della parte Bian- 
ca; e con loro tennero quasi tatti li Adtmafi 
salvo il iato de’Caviccìuli; tutti li Abati, che 
all’ora era possente casa, c parte di loro erano 
Guelfi e parte Ghibellini; e gran parte de’fi- 
gliuoli della Tosa, spezialmente il lato del Ba- 
schiera; parte di casa i Bardi, e parte de’ Ros- 
ai, e così de’Frescobaldi, de’Nerli , e de’Man- 
nelli; lutti i Mozzi, che all’ora erano molto 
possenti di ricchezza e di stato, tutti, quelli del- 
la casa delli Scali, la maggior parte de’Gbe- 
rardini, tutti i Malespini, « parte de’Bostichi, 
e Giandonati, i Pigli, e devecchietti, e Ar- 
rigucci , e quasi tutti i Cavalcanti , eh' erano 
una grande e possente casa, e tutti i Falconieri 
possenti popolani. E con queste s’accostaro al- 
' tre case e schiatte di popolani e artefici minuti* 
e tutti i grandi e popolani Ghibellini; e per 
lo seguito grande, che aveano i Cierchi il 
reggimento della città era quasi tutto in loro 

S odere. Della parte Nera furono tutti quelli 
ella casa de’ Pazzi co’ Donati insieme quasi 
principali, tutti i Bisdomini, tutti i Manieri e 
Bagnesi , tutti i Bondelmonti c Spini , Gian- 
fìgliazzi , Tornaquinci , Agli e Brunellescht , 
Cavicciuli, e l’altra parte de’Tosinghi, Fora- 
boschi, e tatto il rimanente; e parte delle case 
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Guelfe nominate di sopra, che. non furono co* 
Bianchi, per contrario furono co’ Neri. E così 
per le dette due parti tutta la città e il conta- 
do fu partita c contaminata. Per la qual ca- 
gione la parte Guelfi» per tema , che le dette 
parti non tornassero in favore de’Ghibellini, sì 
mandarono a corte a Papa Bonifazio, che ci 
mettesse rimedio. Per la qual cosa il detto Pa- 
pa mandò per niesser Vieri de’Cierchi, e co- 
me fu dinanzi da lui, sì '1 pregò, che facesse 
pace eoa messer Corso Donati e con la sua 
parie, promettendoli di mettere lai e suoi in 
grande e buono stato in Firenze , e di farli 
grazie spirituali, come sapesse addomandare. 
Messere Vieri come che nelle altre coae fosse 


savio cavaliere, in questo fu poco savio, trop. 
po duro e bizzarro , che della richiesta del 
Papa nulla volle fare, dicendo, che non avea 


guerra con niuno; onde si tornò in Firenze, 
e ’1 Papa rimase molto sdegnato contra a lui e 
contro a sua parte. Avvenne poco appresso , 
che andando a cavallo dell’ una setta e dell’ al- 
tra armati per la città, e ciascuno in riguardo, 
con parte de’giovani de’Cierchi erano il Baschie- 
ra de’Tosinghi, e Baldinaccio Adimari, e Nali 
do da’Gherardi, e Giovanni Giacoiti Malespini 
con loro seguaci più di trenta a cavallo, e colli 
giovani de'Donati erano deTazzi, delli Spini, 
c altri loro masnadieri. La sera di calende di 
maggio MCCC veggendo un ballo di donne , 
che si facea nella piazza di santa Trinità, l’una 
parte contra l’altra si cominciò a sdegnare, e a 
pignere fune contra l’altro i cavalli, onde si 
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cominciò una grande «uffa e mitlea, ove ebbe 
piu fediti, e a Ricoverino di messere Ricovero 
de’Cierchi per disavventura fu tagliato il naso 
dal volto; e per la detta zuffa la sera tutta la 
città per gelosia fu sotto l’arme. Questo fu il 
principio dello scandalo e partimento della no* 
stra città di parte Guelfa, onde molli mali e 
pericoli ne seguirò, come per li tempi faremo 
menzione. G però avemo così stesamente rac- 
contato l'origine di questo scandalo, nato per 
sette Bianca e Nera, e per le male segueie , 
che ne nacquero a parte Guelfa e Ghibellina 
e a tutta la città di Firenze , e eziandio a tutta 
Italia; e come la morte di messer Bondelmou- 
te il vecchio fu principio di parte Guelfa e Ghi- 
bellina , così questi fu cominciamento di gran- 
de ruina di parte Guelfa e della nostra città. 
£ nota, che l’anno dinanzi a queste novitadi 
erano fatte le case del comune, che comincia- 
vano a piè del ponte vecchio sopr’Arno verso 
il castello Altafronte, e per ciò fare si fece il 
pilastro a piè del ponte vecchio, e convenne, 
che si rimovesse la statua di Marte; e dove 
guardava prima verso Levante fu rivolta verao 
Tramontana, onde per lo agurio deih antichi 
fu dette: piaccia a Dio , che la nostra città 
non abbia grande mutazione. 
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gì 

C A P. XXXIX. 

f « 

Come il cardinale cC Acquasparta venne 
per Legato del Papa per racconciare 
Firenze , e noi potò fare. 

Per le sopraddette novitadi e sette di par- 
ie Bianca e Nera i capitani della parte Guelfa 
e il loro consiglio temendo, che per le detta 
Mite e brighe parte Ghibellina non esultasse in. 
Firenze, che sotto titolo di buono reggimento 
già ne facea il sembiante, e molti Ghibellini 
tenuti buoni uomini erano cominciati a mettere 
in su li uffici , e ancora quelli , che teneano 

S arte Nera, per ricoverare loro stalo sì raan- 
arono loro arubasciadori a corte a Papa Boni- 
fazio a pregarlo, che per bene della città di 
Firenze e di parte di chiesa vi mettesse consi- 
glio. Per la qual cosa incontanente il Papa fece 
Legato a ciò fare frate Matteo d’Acquasparttt 
cardinale Portuense dell’ordine de’frati Minori, 
e mandollo a Firenze del seguente mese del 
detto anno MCCC, e da’Fiorentini fu ricevuto 
a grande onore. E lui riposato in Firenze ri- 
chiese al comune la balìa di pacificare iusieme 
l Fiorentini, e per lejuire via le sette Bianca e 
Nera volle riformare la terra, e raccomunare 
li officj o quelli dell’una parte e dell’altra, eh* 
erano degni d’essere priori, mettere in sacchetti 
a sesto a sesto , e trarli di • due mesi in due 
mesi , come la ventura venisse j che per le ge- 
losie delle piarti e sette incominciate si facea 
elezione da’priori per le eapitudioi dell' arti. 
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che quasi la città non ai eemmòvesse a subti- 
glio,, e tal' ora con grande apparecchiamento 
d’acme. Quelli della parte Bianca, che guida- 
vano la signoria della terra , per tema di non 
perdere loro stato e d’essere ingannati dai Papa 
e dal Legato per la detta riformagione , preso- 
no il piggiore consiglio e non vollono ubbidi- 
re ; per la qual cosa il detto Legato prese 
sdegno , e tornossi a corte , e lasciò la città 
di Firenze scomunicata é interdetta. 

GAP. XL. 

i 

D*' mali e pericoli, che seguirono alla ci uà 
di Firenze appresso. 

Partito il Legato di Firenze la' città rima- 
se in grande gelosia e in male stato. Avvenne, 
che del mese seguente di dicembre messere 
Corso Donati e suoi seguaci, e quelli della ca- 
sa de’Cierchi c loro seguaci armati a una mor- 
ta da casa i Frescobaldi sguardandosi insieme 
l’una parte e l’altra, si vollono assalire, onde 
tutta la gente, ch’era alla morta, si levarono 
a romorc; e così fuggendo tornando ciascuno 
a casa sua, tutta la citui fu ad arme, facendo 
F una parte e 1* altra grande ragunata a casa lo- 
ro, Messere Gentile de’Cierchi, Guido Caval- 
canti, Baldinaccio e Corso delli Adimari, Ba- 
schiera dalla Tosa, e Naldo Gherardini con 
loro consorti e seguaci a cavallo e a piedi cor- 
sono a porta san Piero a casa inesser Corso Do- 
nati , e non trovandoli ivi corsono a san Piero 

mag- 
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maggiore, ov’ era messer Corso Donati co’ suoi 
consorti e ragunata, da’ quali furono riparati , 
e rincalciati, e fediti con onta e vergogna del- 
la casa de’Cierchi e di loro seguaci; e di cii 
furono condannati l’una parte e l’altra dal co-i 
mune. Poi poco appresso essendo certi de’Cier- 
chi in contado a Nepozzano , e Pugliano , e 
in quelle loro contrade , ove erano loro poderi , 
volendo tornare a Firenze, certi della casa de* 
Donati raunate loro amistadi a Remole conte- 
sono loro il passo, e ebbevi fediti e assaliti 
dall’ una parte e dall’altra; per la qual cosa 
l’una e l'altra parte furono accusati e condan- 
nali dal comune della raunata e delti assalti; e 
quelli della casa de’ Donati la maggior parto 
per non potere pagare andarono dinanzi, e fu- 
rono messi in prigione. Quelli de’Cierchi vo- 
lendo fare a lor’esemplo dicendo, messere Tor- 
rigiano de'Cierchi : per questo non ci vinceran- 
no , come fecero i Tedaldini , che lì consu- 
marono per le paghe delle condannagioni , si 
fece andare i suoi dinanzi, e sostenuti in pre- 
gione contro al volere di messere Vieii de* 
Ciercbi e delli altri savi della casa, che non 
conosceano la complessione e morbidezza de* 
loro giovani , avvenne che uno maladetto ser 
Neri degli Abati soprastante di quella prigione 
mangiando con loro fece venire uno presente 
d’uno migliaccio avvelenato, del quale mangia- 
rono, onde poco appresso in due dì morirono 
due de’ Ciercbi Neri , e Pigello Portinari , e 
Ferrano de’ Bronci, e di ciò non fu vendetta 
neuna. 

do. rat. voi. ir. 


5 


06 


CAP. X L I. 
Di quello medesimo. 


Essendo la città di Firenze in tanto bol- 
]pre e pericoli di sette e niinistadi, onde mol- 
to sovente la terra era a romore e ad arme 
messere Corso Donati, Spini, Pazzi, parte de 
Tosinghi, eCavicciuli, e loro seguaci , grandi 
popolani di loro setta di parte Nera co’Capi- 
tani di parte Guelfa, cb'aìrora erano, al loro 
senno e volere, si ragunarono nella chiesa di 
santa Trinità, e ivi fecero consiglio e congiuri 
di mandare amhasciadori a corte a Papa Boni- 
fazio , acciocché commovesse alcuno signore 
della casa di Francia, che li rimettesse in sta- 
to, e abbattesse parte Nera c Bianca, e '1 Po- 
polo , e in ciò spendere ciò , che pote6sono 
fare. E così misono ad esecuzione, onde sap- 
piendosi per la città per alcuna spirazione il 
comune e’ 1 Popolo si turbò forte , e funne 
fatta inquisizione per la signoria, onde messer 
Corso, che n’era capo, fu condennato nell’ave- 
re e nella persona, e li altri caporali, che fu- 
rono a ciò , in più di lire venti mila , e pa- 
garle; e ciò fatto mandati furoqo a’ confini Si- 
nibaldo fratello di messere Corso e altri de’ Do- 
nati , e messere Bosso , e messere Rossellino 
delia Tosa e delti altri loro cousorti, messere 
Gerì Spina e de’suoi, e furono mandati al ca- 
stello della Pieve. E per levare ogni sospetto 
il Popolo mandò i caporali dell’altra parte a* 
confini a Scrrezzano: ciò fu messere Gentile, 
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messere Torrigiano e Carbone de’ Cierchi , e 
altri loro consorti , e Baschiera della Tosa e 
de'suoi, Baldinaccio delli Adimari e de’ suoi, 
Naldo de’Gherardini e de’suoi. Guido de’Ca- 
valcanti e de' suoi, e Giovanni Giaeotti Male- 
spini. Ma questa parte vi stette meno a’confi- 
ni, che furono revocati per lo infermo luogo , 
e tornonne malato Guido Cavalcanti, onde mo- 
rto , e di lui fu gran dannaggio, perciò ch’era 
come filosofo virtudioso uomo in molte cose, 
se non eh’ era troppo tenero e stizzoso. In que- 
sto modo si guidava la nostra città fortuneg- 

C A P. X LI I. 

Come Papa Bonifazio mandò in Francia 
per messere Cari « di Valois. 

Tornato a corte di Papa il Legato frate 
Matteo d’Acquasparta, e informato Papa Bo- 
nifazio del male stato e dubbioso della città di 
Firenze , e poi per le novità seguile dopo la 
partita del Legato, come detto avemo, e per 
infestamento e spendio de’ capitani di parte 
Guelfa e de’detti confinati, ch’erano al castel- 
lo della Pieve presso alla corte , messere Geri 
Spini (egli e sua compagnia erano mercatanti di 
Papa Bonifazio e del tutto guidatori con loro 
procaccio e studio e di messere Corso Donati, 
che seguiva la corte) si prese per consiglio di 
mandare per messere Carlo di Valois fratello 
del Re di Francia per doppio intendimento ^ 
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principalmente per ajuto del Re Carlo per la 
guerra di Cicilia, dando intendimento al Re di 
Francia e al detto messere Carlo di f«rlo eleg- 
gere Imperadore de’ Romani, e di confermar- 
lo , o almeno per autorità Papale e di santa 
chiesa di farlo luogotenente d'imperio per la 
chiesa, per la ragione, che ha la chiesa va- 
cante imperio ; e oltre a questo li dié titolo di 
Paciaro (t) in Toscana per recare con la sna 
forza la città di Firenze al suo intendimento. 
E mandato in Francia per lo detto messere 
Carlo suo Legato, il detto messere Carlo eoa 
volontà del Re suo fratello venne , come in- 
nanzi faremo menzione, con la speranza d’es- 
sere Imperadore per le promesse del Pa|>a M 
come detto avemo. 

, CAP. XLIII. 

Come i Guelfi furono cacciati cC A gobio , 
e come ricoverarono la terra , e 
cacciaronne ì Ghibellini. 

Nel detto anno del mese di maggio la 
parte Ghibellina d’ Agobio con la forza delli 
Aretini e de'Ghibellìni della Marca per tradi- 
mento ordinato nella terra cacciarono i Guelfi 
d’Agobio, e uccisonoe assai ; ma poi addì veu- 
tinove d'Agosto vegnente i Guelfi usciti d’Ago- 


(i) Paciaro cioè riconciliatore , e che fa far pace 
*’ nimici. 
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hió con ha forza de’ Perugini rientrarono in 
Àgobio, e ricoverarono loro stato, e caccia-» 
roane i Ghibellini Con grande danno e ucci-» 
sioné di lóro. 


CAP. XLtV. 

Come la parte Nera fu cacciata 
di Pistoja. 

Nelli anni <ti Cristo MCCCI del mese di 
maggio la parte Bianca di Pistoja con lo ajuto 
e favore de'Bianchi, che réggeano Firenze, he 
cacciarono la parte Nera, e disfeciono le loro 
case, palazzi, e possessioni, infra le altre una 
ricca e nobile fortezza di palazzi e torri, che 
erano in Pistoja de* Cancellieri Neri t che si 
chiamava Damiala* 

CAP. N L V. 

Conte rinterminelli e loro seguaci furono 
cacciali di Lucca* 

Nel detto anno é in qtlello tempo essen- 
do la città di Lucca molto sollevata per la mii* 
fazione di Pistoja e per le parti Bianca e Ne- 
ra , la casa delli Interminélli di Lacca e loro 
seguaci Mori di Castello, e que'del Fondo, e 
altri di loro setta di parte Bianca, che si acCo* 
Stavano co’Ghibellini Pisani, credendo fare così 
in Lucca come i Cancellièri Bianchi in Pistoja, 
sì uccisono messere Obizzo delli Obtzzi giudi* 


ce. Ler la qual cosa la città di Lucca Corse 
arme , c trovandosi la parte Nera e i Guelfi di 
Lucca più possenti, sì ne cacciarono di Lucca 
combattendo l’ Interminelli e loro seguaci , e 
abbatterono e disfeciono loro possessioni , e 
rnisono fuoco nella contrada, che si chiamava 
il fondo di porta san Cervagio, e arsono più 
di cento case. Così vanne spandendo la mais- 
detta setta per Toscana. 

CAP. X LVI. _ 

Come i Guelfi usciti di Genova per pace 

vi furono rimessi. 

Nel detto anno i Guelfi feciono pace coi* 
Ghibellini di Genova, cioè Grimaldi e li altri 
loro usciti, e rimisonli in Genova, e riebbono 
il castello di Monaco, che ’l teneano li usciti, 
e con la forza del Re Carlo faceano gran guer- 
ra con la città. Nel detto anno fu guerra e 
battaglia tra’Veronesi e’1 vescovo di Trento, 
onde i Veronesi ebbono il peggiore e furono 
sconfitti. E nel detto anno poco appresso morì 
messere Alberto della Scala capitano e signoro 
di Verona e grande tiranno in Lombardia, e 
appresso di lui rimasono signori messere Cane 
e li altri figliuoli del detto messere Alberto , 
tatto fossono assai di picciola etade ; ma in- 
nanzi che morisse fece Cavalieri sette tra suoi 
figliuoli e suoi nepoti , che avea il maggiore 
meno di dodici anni. 
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CAP. X L VII. 

Come apparve in Cielo uria stella 
j cometa. 

Nel detto anno MOCCI del mese di set* 
tembre apparve in cielo una stella cometa eoa 
grandi raggi di fumo dietro apparendo la sera 
di verso ponente, e durò innno al gennajo « 
della quale i savi astrologi dissono grandi signi- 
ficazioni di futuri pericoli e danni alla provin- 
cia d’Italia, e alla città di Firenze, e massi- 
mamente perchè il pianeto di Saturno e di 
Marte in quello anno s’erano congiunti due vol- 
te insieme del mese di genuaju e di maggio 
nel segno del Leone, il quale s’ attribuisce alla 
provincia d’Italia, e la Luna scurata del detto 
mese di gennajo similemente nel segno del Leo- 
ne. E bene assegni la significazione , come in- 
nanzi diremo; ma singolarmente si disse, che 
la detta cometa significò la venuta di messere 
Carlo di Valois , per la cui venuta molte ri- 
volture ebbe la provincia d' Italia e la nostra 
città di Firenze. 
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CAP. XLVIIÌ. 


Come messere Carlo di Valois di Francict 
venne a Papa Bonifazio , e venne 
in Firenze , e caccionne 
la parte Bianca. 

Wel detto anno MCGCI del mese di set- 
tembre giunse nella città d'Alagna in Campa- 
gna , ove era Papa Bonifazio con la sua corte , • 
messere Carlo di \alois fratello del Re di Fran- 
cia con più conti e baroni e da cinquecento 
Cavalieri Franceschi in sua compagnia» avendo 
fatta la via da Lucca ad Alagna sanza entrare 
in Firenze , perchè D'era sospetto; il quale ines- 
ser Carlo dal Papa e da’suoi cardinali fu gra- 
ziosamente ricevuto; e venne ad Alagna il Re 
Carlo e suoi figliuoli a parlamentare con lui e 
ad onorarlo; e’1 Papa il fece conte di Roma- 
gna. E trattato e messo in assetto col Papa e 
col Re Carlo il passaggio di Cicilia alla vegnen- 
te primavera per la principale cagione, ch’era 
venuto, il Papa non dimenticato lo sdegno pre- 
so contro alla parte Bianca di Firenze sì li 
diede titolo di paciaro in Toscana, e ordinò, 
che venisse alla città di Firenze. E così fece 
colla sua gente, e con molti altri Fiorentini 
Toscani e Romagnoli, usciti e confinati di lo- 
ro terre per parte Guelfa e Nera. E venuto a 
Siena e poi a Staggia, que, che governavano 
la città di Firenze, avendo sospetto di sua ve- 
nuta tennero più consigli di lasciarlo entrare 
nella terra o nò. E mandandoli ambasciadori. 
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rispose, co» 
e metterli ia 
pace insieme. Per la qual cosa coloro , che 
reggeano la terra, tutto fossero a parte Bianca, 
si chiamavano e voleansi tenere Guelfi, preso- 
no per partito di lasciarlo entrare. E così la 
mattina d'Ognissanti MOCCI entrò messer Car- 
lo in Firenze disarmata sua gente , e fecerli 
grande onore vegnendoli incontro a processione 
con molti armeggiatori con bandiere, coverti i 
cavalli di zendado. E lui soggiornato e riposa- 
to alquanti dì, sì richiese il comuue di volere 
la signoria e guardia della città, e balìa di po- 
tere pacificare i Guelfi insieme. E ciò fu per 
lo comune consentito , e addi cinque di no- 
vembre nella chiesa di santa Maria novella es- 
sendovi ragunate le signorie e priori di Firen- 
ze , e ’l consiglio , e ’1 vescovo , e tutta altra 
buona gente di Firenze, e della sua domanda 
fatta proposta e diliberata, e rimessa in lui la 
signoria e la guardia della città. E messer Car- 
lo dopo la sposizione del suo agazzetta (t) «li 
sua bocca accettò e giurò , e come figlinolo 
Re promise di conservare la città in pacifico • 
buono stato; e io scrittore fui a queste cose 
presente. Incontanente per lui e per sua gente 
fu fatto il contrario, che per consiglio di mes- 
scr Mosciato de’ Francesi , il quale iosino di 
Francia era venuto per suo pedotto, siccom’era 


égli Con belle è amichevoli parole 
me venia per loro bene e stato. 


( i ) Aguzetta cioi interprete, ovvero un, che ragiona 
per altri. 


ordinato per li GneTfi Neri , fece armate siti 
gente innanzi che inesser Carlo fosse tornate* 
a casa, che albergava in casa i Frescobaldi 
olir’ Arno , onde per la novitade di vedere la 
sua gente a cavallo armata la città ftl tutta in 
gelosia e in sospetto; e furono a Tarmi grandi 
c popolani, ciascuno a casa suoi amici secondo 
suo podere, abbacandosi la città io piò parti. 
Ma a casa de’ priori pochi vi si radunarono ; 
e quasi il popolo fu sansa capo , veggendosì 
traditi e'ngannati i priori e coloro, che reggea- 
no il comune. In questo messer Corso Donati, 
il quale era sbandilo e rubello, com’era ordi- 
nalo, il dì medesimo Tenne in Firenze da Pe- 
retola con alquanto seguito di suoi amici e con 
masnadieri a piede, e sentendo la sua venuta i 
signori priori e Cicrcbi suoi nimici, vegnendo 
a loro messere Sciatta de’Cancellieri, ch’era in 
Firenze per lo comuue capitano di trecento ca- 
valieri soldati, e volea andare contra al detto 
messere Corso Donati per prenderlo «5 offen- 
derlo, messere Vieri caporale della casa de’Cier- 
chi non acconsentì, dicendo: lasciatelo venire 
confidandosi nella vana speranza del popolo, 
cbe’l punisse. Per la qual cosa messere Corso 
entrée ne’ borghi della ciuade , e trovando le 
porte delle cerehie vecchie serrate, e non po- 
tendo entrare sì se ne venne alla postierla (1) 
da Pinti, ch’era di costa a san Piero maggiore 
tra le sue case e quelle delti Uccellini, e quella 


(t) Postierla cioò porticciuola. 
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tfovando «sfrata cominciò a tagliarla, c dentro 
per li suoi amici fu fatto il simigliarne, sì che 
senza contaste fu messa in terra; e lui entrato 
dentro schierato in su la piazza di san Piero 
maggiore li crebbe gente e seguito di suoi ami- 
ci, dicendo viva il barone , che cosi era chia- 
mato messere Corso; e egli veggendosi cresce- 
re forza e seguito , la prima cosa che fece , 
andò alle carceri dei comune, ch’erano nelle 
case de’Bastari nella ruga del palagio, e quelle 
per forza aperse e diliberò i prigioni ; e ciò 
fatto il simile fece al palagio del podestà e poi 
a’priori facendoli per paura lasciare la signoria 
e tornarsi a loro case. G con tutto questo strac- 
ciamento di città messere Carlo di Vaiois nè 
sua gente non mise consiglio nè riparo, nè at- 
tenne saramento o cosa per lui promessa. Per 
la qual cosa i tiranni, e malefattori, e sbandi- 
ti, ch'erano nella cittade, presa baldanza essen- 
do la città sciolta e senza signoria cominciaro 
a rubare fondachi, e botteghe, e case a chi 
era di parte Bianca, e anche le case loro di 
chi area poco podere, facendosi molti omicidj 
e fedite nelle persone di più buoni uomini di 
parte Bianca. E durò questa pestilenza per cin- 
que dì in città continui con grande ruina della 
terra, e poi seguì in contado, andando le guai- 
dace rubando e ardendo le case per più d’otto 
dì , onde gran numero di ricche possessioni 
furo guaste, e arse. E cessata la detta ruina e 
incendio messere Carlo col suo consiglio rifor- 
maron la signoria del priorato di popolani di 
parte iNera. E in quello medesimo mese di no- 


(> 
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vemhre venne in Firenze il sopraddétto tiegatd 
del Papa messere Matteo d'Aquasparta cardi- 
nale per pacificare i cittadiui insieme, e feca 
fare la pace tra quc’dellà casa de’Cierchi e li 
Adimari e loro seguaci di parte Bianca co’ Do- 
nati e Pazzi e loro seguaci di parte Nera, or- 
dinando più matrimonj tra loro; e volendo rac- 
comunare li ofiicj, quelli di parte Nera con la 
forza di messere Carlo non lasciarono, onde il 
Legato di ciò turbato tornò a corte e lasciò in- 
terdetta la città. E la detta pace poco durò, 
che avvenne il di di pasqua di natale vegnente, 
che andando messere Nicola de’Cierchi Bianchi 
al suo podere e mulina con stloi compagni a 
cavallo passando per la piazza di santa Croce, 
che vi si predicava, Simone di messere Corso 
Donati nepote per madre del detto messere Ni- 
cola, sospinto e confortato di mal faro con suoi 
compagni e masnadieri segui a cavallo il detto 
messere Nicola ; e giungendolo al ponte d’A- 
frico Tassali combattendo; per la qual cosa il 
detto messere Nicola sanza colpa o cagione j 
non guardandosi dal detto suo nepote, fu at- 
terrato del suo cavallo e morto. Ma come piac- 
que a Dio la pena fu apparecchiata alla col- 
pa, che fedito il detto Simone da messere Ni- 
cola per lo fianco la notte appresso morì, on- 
de tutto fosse giusto giudicio di Dio. Fu te- 
nuto gran danno del detto Simone, però eh’ 
era il più compiuto e vertudioso donzello di 
Firenze, e da venire in maggiore stato e pre- 
gio, e era tutta la speranza del suo padre mes- 
sere Corso ; il quale di sua tornata e allegra 
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vittoria ebbe in breve tempo doloroso principio 
di suo futuro abbassamento. In questo tempo 
poco appresso non possendo la città di Firenze 
posarp, essendo pregna dentro del veleno delle 
sette Bianca e Nera, convenne partorisse do- 
loroso fine; onde avvenne, cbc l’aprile vegnen- 
te con ordine e trattato fatto per li Neri un 
barone di messere Carlo, ch’avea nome messe- 
re Piero Ferrante di Linguadocca, cercò con- 
spirazione co’detti della casa de’Cierchi, * eoa 
Baschiera Tosinghi , e con Baldinaccio Adima* 
ri, e con Naldo Gherardini, e altri loro se-» 
guaci di parte Bianca, di volerli con suo se* 
guito e di sua gente rimetterli in istato, e tra- 
dire messere Carlo cou grandi promessioni dì 

} >ecunia, onde lettere e col loro suggello fur 
atte pvvero falsificate , le quali per lo detto 
messere Piero Ferrante, come era ordinato, furo 
portate a messer Carlo. Perla qual cosai soprad- 
detti caporali di parte Bianca, e ciò furono tutti 
quelli della casa de’Cierchi Bianchi, Bandinaccio 
e Corso Adimari con quasi lutto il lato de'Bel- 
lincioni, Naldo de’Gberardini col suo lato del- 
la detta casa, alquanti di casa i Cavalcanti, Gio- 
vanni Giacotto Malespini e suoi consorti tutti 
furono caporali, che furono cacciati, non com* 
parendo sendo citati o per tema del detto ma- 
leficio commesso o per tema delle persone sot- 
to il detto ingannevole trattato si partirono del- 
la città, accompagnati da’loro avversarj, e chi 
n’andò a Pisa , e chi a Arezzo , e chi a Pi- 
stoja, accompagnandosi co’Ghibellini e nemici 
de'Fiorentini. Per la qual cosa furono condan-i 
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nati per messere Carlo èome ribelli, e disfatti 
i loro palazzi, e guasti i loro beni in città e 
in contado; e così di molti loro seguaci gran- 
di e popolani. E per questo modo fu abbattu- 
ta e cacciata di Firenze la ’ngrata e superba 
parte Bianca con seguito di molti Ghibellini di 
Firenze per messere Carlo di Valois di Fran- 
cia per la commcssione di Papa Bonifazio 
addì quattro d’aprile MCCClf, onde alla nostra 
città di Firenze seguitò molte rovine e peri- 
coli , come innanzi per li tempi si potrà leg<> 
gendo comprendere. 

CAP. XLIX. 

Come messere Carlo di Valois passò in Cicilia 
per fare guerra per lo Re Carlo , 
e fece ontosa pace. 

Nel detto anqo MCCC1I del mese d’apri- 
le messere Carlo di Yalois fornito in Firenze 
quello, perchè era venuto, cioè sotto trattato 
di pace cacciata la parte Bianca di Firenze, si 
partì, e andonne a corte , e poi a Napoli ; e là 
trovato lo stuolo e apparecchiamento fatto per 
lo Re Carlo di più di cento tra galee, e uscie- 
ri, e legni grossi sanza i sottili per passare in 
Cicilia , sì si risolse in mare in sua compagnia 
Ruberto duca di Calabria figliuolo del Re Car- 
lo con più di mille e cinquecento cavalieri. E 
apportato in Cicilia scese in terra per guerreg- 
giare l’isola; ma don Federigo d’ Araona si- 
gnore delia Cicilia non possendo resistere nè 
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comparire a tanta forza in mare nè in terra-' 
alio sforzo di messere Carlo , si mise a fare 
co’suoi Catalani guerra guerreggiata (1) a mes- 
sere Carlo andandogli fuggendo innanzi di luo- 
go in luogo , e tal’ora di dietro ad impedirli 
le vitiuaglie per modo , che in poco tempo 
sanza acquistare terra neuna di rinomio, se non 
Termole (a), messere Carlo e sua gente furo- 
no per malattia loro e di loro cavalli, e per 
diffalta di vittuaglia quasi stracchi. Per la qual 
cosa convenne per necessitade, che si partisse 
con suo poco onore. E veggendo , che altro 
non potea, messere Carlo sanza saputa del Re 
Carlo ordinò una dissimulata pace eon don Fe- 
derigo, cioè ch’egli prendesse per moglie la 
figliuola del Re Carlo detta Altenora ; e che 
quando la chiesa e il Re Carlo l'aitassono a . 
acquistare altro reame, che lascerehbe a queto 
al Re Cario l’isola di Cicilia j e se non, si la , 
dovesse tenere per dota della moglie tutta sua 
vita, e appresso la sua morte i suoi figliuoli 
lasciare l’isola al Re Carlo o a sua erede dan- 
do loro cento mila once d’oro. La qual cosa 
fatta e promessa e giurata per le parti, e tor- . 
nato messere Carlo con l’armata a Napoli , e 
mandatogli la figliuola del Re Carlo, sì la spo- 
sò; ma poi di promessa fatta nulla s’asseguìoj 


(i) Guerra guerreggiata vuol dire guerra di tratte- 
nimento , nella qual aorte di guerra sono stati valenti gii 
Spagnnoìi. 

(a) Forse Termiti! , eh’ è in Sicilia j perchè Teruioli 
è ia Abruzzi. 


Se 

e così per contrario si disse per motto: mes- 
sere Carlo venne in Toscana per paciaro ; a 
lasciolla in guerra ; e andonne in Cicilia per 
guerra fare , e reconne vergognosa pace. Il 
quale il novembre Tegnente si tornò in Fran- 
eia sciemata e consumata sua gente e con pò* 
co onore. 


CAP. L. 

Come si cominciò la campagna 
di Romania. 

Nel detta anno MCCCII partito messere 
Carlo di Cicilia e rimasa l'isola in pace, una 
gran gente di soldati Catalani, Genovesi, e al- 
tri Taliani , istati in Cicilia alla detta guerra 
per l'uaa parte e per l’altra, si partirò di Ci- 
cilia con venti galee e altri legni, onde fecero 
loro capitano uno fra Ruggieri deU’ordine de* 
Tempieri, uomo dissoluto e di sangue crude- 
le, e andarono e passarono in Romania per 
conquistare terra, e posonsi nel reame di Sa- 
lpine (i), e quello distrussono, e guastarono 
la Grecia infino in Costantinopoli, e cresciendo 
loro podere di gente latina fuggitivi, dissoluti, 
e Paterini , e d’ ogni setta scacciata, vivendo 
illibitamente fuori d’ogni legge, si chiamarono 
la Compagna, stando c vivendo in corso e in 

guerra 


<t) Salone oggi Salonichi. 
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guerra alla roba d’ ogni nomo ; e ciò , cbe ac- 
quistavano, era comune, distruggendo e ruban- 
do ciò , cbe trovavano , senza ritenere città , 
castella , o casale , cbe prendessero ; ma quelle 
rubate ardendo e guastando. E cosi durò la • 

delta Compagna dissoluta più di dodici anni, 
uccidendo più loro signori e rimutandoli in po- 
co tempo cni più avea seguito o podere. Alla 
fine tornaro sopra le terre del despoto cioè il * 

reame di Macedonia, e quello distrussero j e 
poi ne vennero nel ducato d’ Atene , e rubel- 
larsi dal conte di Brenna , eh’ era duca d’ Ate- 
ne, e loro capitano e signore , e per quistioni 
da lui a loro si combatterono insieme ,- et scon- 
fissero il detto duca loro signore, e a lui pre- 
so tagliarono la testa , e presono le terre sue, 
e di quelle della Morea; e quelli signoraggi tra 
loro si partirono; e disabitaro e distrussero li 
antichi ni de’ Franceschi , cbe quelli signoraggi 
teneano , e le loro donne e figliuole, che a loro 
piacquono , ritennero e presero per moglie, « 
rimasono abitanti e paesani dalla terra. E così 
le dilizie de’ Latini acquistate anticamente per 
li Franceschi, i quali erano i più morbidi e 
meglio stanti , che in ullo paese del mondo , 
per cosi dissoluta gente furono distrutte e 
guaste. Lasceremo di questi fatti al presente, 
e torneremo alle novitadi , che sursono per 
la cacciata de* Bianchi di Firenze. 


Gio. vai. r«u iv. 
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C A P. L I. • 

Come i fiorentini e’ Lucchesi fecero oste 
, olla città di Pistoja, 

Nel detto anno MCCCII 'del mese di mag- 
gio essendo la città di Pistoja rubellata a’ Fio- 
trentini e a’ Lucchesi per la cacciata de’ Bianchi 
di Firenze e delti lnterminelli di Lucca , e par- 
te de* detti usciti ridotti in Pistoja per fare guer- 
ra , il comune di Firenze e quello di Lucca di 
concordia fecero oste alla città di Pistoja , e fu* 
ronvì di Firenze tra caratiate e soldati mille ca- 
valieri e seimila pedoni, e di Lucca secento 
cavalieri e dieci mila pedoni j e la città di Pi- 
ato j a guastarono intorno intorno, • s tetto» vi ad 
assedio ventitré dì. Dentro a Pistoja era mas- 
aere Tosolato delti (Jberti loro capitano di guer* 
ra con trecento cavalieri, e guardò e difese he* 
ne la città. Alla fine vergendo i Lucchesi , che 
la stanza di Pistoja era speranza vana di pote- 
te per forza o per assedio avere la città, s’ ac- 
cordato di ritrarsi addietro con loro oste , e di 
porsi ad assedio al castello di Serravalle , eh’ era 
de’ Pistoiesi e era molto forte; e così fu fatto. 
£ al detto assedio rimasono le due sestora deh 
le caratiate di Firenze rimutandosi a tempo a - 
tempo con parte de’ loro soldati e gente a 
piede assai , tenendo i Fiorentini il loro campo 
di verso Pistoja. E quello castello combattuto 
con più dificj grossi , che gittavano dentro , e 
maceratolo ( ma per tutto ciò non a’ arrcndea, 
però che dentro v’ avea più di quattrocento de* 
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maggiori % de’ migliori cittadini di Pistoja, i 
quali difendeano il castello , e al continovo as- 
salendo il campo vigorosamente ; alla line per 
mala provvidenza di vettuaglia a tanta gente, 
quanta v' avea dentro tra’ Pistoiesi e terrazzani 
e forestieri , eh’ erano più di mille e duecenté 
"uomini senza le fendine e fanciulli , fallì loro la 
vettuaglia , onde per necessità di vivanda s’ ar- 
renderò prigioni al comune di Lucca addi sei 
settembre del detto anno ; onde più di trecento 
Pistoiesi n’ andarono legati prigioni alla città di 
Lucca 3 e li nitri terrazzani rimasero fedeli de* 
Lucchesi , i quali Lucchesi vi ferono una nuo- 
va c forte rocca dalla parte loro di Valdinie- 
vole,"e un gròsso muro dalla rocca vecchia 
di qua , ove è la Pieve , alla nuova per tenere 
meglio il detto castello a loro ubbidienza re- 
candoli al loro contado. 

*■ : • ni •icvr'U' » •••?•<* •<! 

CAP. HI. 

Come i Fiorentini ebbono il castello di Piano 
di Travigne , e più altri , che aveano - 

rubellati i Bianchi. 

\ 

Nella stanca del dettto assedio «li Pistoja si 
rubellò a’ Fiorentini il castello di Piano di Tra- 
vi gn e in Yald’ amo per Carlino de Pazzi di 
Vald’arno, e iu quello col detto Carlino de* 
migliori usciti Bianchi e Ghibellini di Firenze 
grandi e popolani , e faceano gran guerra nel 
Vaiò’ amo disopra; la qual cosa fu cagione di 
levarsi 1’ oste da Pistoja, lasciando i Fiorentini 
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il terrò delle loro gente allo assedio di Serra* 
valle in servigio de’ Lucchesi, come detto avo. 
no , e tutta 1’ altra oste tornata, in Firenze sap- 
za soggiorno n’andarono del mese di Giugno 
in Vald’ amo e ai detto castello di Piano, e 
«quello assediarono , e stettonvi dì veutinove. 
Alla fine per tradimento del detto Carlino e 
per moneta , che n’ ebbe , i Fiorentini ricbbono 
il castello. Essendo il detto Carlino di fuori 
fece a’ suoi fedeli dare 1' entrata dei castello , 
onde molti vi furono morii e presi pure de* 
migliori usciti di Firenze. E ciò fatto e tor- 
nati a Firenze con questa vittoria sanza sog- 
giorno andarono popolo e cavalieri di Firen- 
ze sopra i" signori Ùbaldini , i quali co’ Bian- 
chi e co’ Ghibellini s’ erano ribellati al comu- 
ne di Firenze, e guastaro i loro beni di qua 
da l’Alpe e di là. E tornati in Firenze la sta- 
te medesima cavalcarono in Tal di Grieve 
sopra il castello dì Monta gliari e di Monto 
Aguto , i quali aveano rubellati quelli della 
casa de’ Gerardini , eh’ erano di parte Bianca, 
e quelle due castella si renderono a patti sai* 
vo le persone a) comune di Firenze , le quali 
il comune di Faenze f ece disfare. Nel detto 
anno «bbono i Fiorentini grande vinaria in ogni 
loro oste e cavalcata, che fecero, benavven- 
turesamente, perseguitando in ogni parte li 
usciti Bianchi e Ghibellini con loro distruzione. 

\rti * - J . . ,.. Cf 
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Corìte r isola d’ Ischia gittò meraviglioso 
fuoco. 

Nel detto anno MCCCII 1* isola d* Ischia, 
la quale è presso a Napoli , gittò grandissimo 
fuoco per la sua solfonaria per modo, che gran 
parte dell’ isola consumò , e guastò infino al 
girone d’ Ischia ; e molte genti , e bestiame , 6 
della terra medesima per quella medesima pe- 
stilenza morirono e si guastarono. £ molli per 
ìscampare fuggirono all’ isola di Proeita e di 
Capri, e a terra ferma a Napoli, e a Bija , e 
a Pozzuolo , e in quelle contrade ; e durò U 
detta pestilenza più di due mesi. Lasceremo 
alquanto de’ nostri fatti di Firenze e d’ Italia, 
e faremo incidenza e distinzione per contare* 
grandi e maravigliose novitadi , che a questo 
tempo avvennero nel reame di Francia , cioè 
nelle parti di Fiandra , le quali sono bene da 
notare e da farne memoria nel nostro trai* 
tato. 

CAP. LIV. 

Come il popolo minuto di Brugia si rubcltè 
dal Re di Francia , e uccisono 
i Franceschi. 

Come nói lasciammo addietro nel capito* 
lo, che'l Re di Francia ebbe al tutto la si- 
gnoria di Fiandra, a in sua prigione il conto 
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e due suoi figliuoli 1* anno MCCXCIX , e l«f-J 
sciato guernito di suoi balii e di sua gente il 
paese , e che alti artefici minuti di Brugia, co- 
me sono tesserandoli , e folloni di drappi, bec- 
ca ri , calzolari , e altri , fosscmo anditi a ragio- 
ne per la loro petizione data al Re, e addiriz- 
zati di loro pagamenti per li loro lavori e del- 
le assise della terra , le quali erano all’ ora in- 
comportabili ; la detta gente della comunità non 
fu udita nè addirizzata; anzi i balii del Re a 
preghiere de’ grandi borgesi e per loro moneta 
i caporali de’ detti artefici e popolo minuto, de* 
quali erano principali Piero Leroy tesserandolo 
e Giambrida beccaro con trenta de’ maggiori di 
loro mestieri e arti misono in pregione in Bru- 
gia. E nota, cbe’l detto Piero Leroy fu il ca- 
po e cominciatole della comunanza, e per sua 
franchezza fu sopra nominalo Piero Leroy, e 
in Fiamingo Conicberoy , cioè Piero Io Re. 
Questo Piero era tessitore di panni povero uo- 
mo, e era piccolo di persona , e sparuto , e 
cieco dell’uno occhio, e d’età di più di sessan- 
ta anni ; lingua francesca nè latina non sapeva, 
ma in sua lingua fiaminga parlava meglio, c 
più ardito , e stagliato , che neimo uomo di 
Fiandra; e per lo suo parlare commosse tutto 
il paese alle gran cose, che poi seguirono ; e 
però è bene ragione di fare di lui memoria. 
E per presura di lui e de’ suoi compagni il po- 

£ olo minuto di Brugia corsono la terra, e com- 
atterono il borgo cioè il castello , dove stanno 
li schavini e rettori della terra , e uccisero de* 
borgesi , a per forza trassono di prigione i lo- 
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K> caporali. Ciò fatto di questa quere U si fec* 
appello a Parigi dinari al Re, e duro bene 
uno anno la questione; e alla fine per moneta 
spesa per li grandi borgest di Fiandra intorno 
alla corte del Re il popolo minuto ebbono 
la sentenza contro ; onde venuta la novella a 
Brugia que’ della coriìuna si levarono da capo 
a rumore e ad arnie ; ma per paura delle mas- 
nade de Franceschi e de’ gratf borgesi si parti- 
rono di Brugia e andarono alla terra del Damo 
ivi presso a tre miglia, e quella corsone, e 
uccisero il balio e sergenti , che v erano per lo 
Re, e rubarono i gran borgesi della terra, e 
alcuno n’ ucòisono , e ciò fatto , come gente 
disperala , in furia vennero alla terra d Andi- 
borgo, e fecero il simigliarne;* poi vennero 
al maniere dal conte, che si chiama Mala pres- 
so a Brugia a tre miglia, che v era dentro il 
balio di Bragia e da sessanta sergenti del Ke , 
e quella fortezza presono , e sanza misericor- 
dia o redenzione quanti Franceschi dentro v avea 
misono a morte. I grandi borges. di Bragia 
reggendo così operare e crescere la forza al 
minuto popolo temerono di loro e della terra; 
incontanente mandarono iti Francia per soccor- 
so • per la qual cosa lo Re vi mando messer 
Giacomo da san Polo sovrano balio di tutta 
Fiandra con mille e cinquecento cavallari Fran- 
ceschi , e con sergenti assai ; e giunti a Bragia 
presono e fornirono t palagi dell Ale del comu- 
ne, e tutte le fortezze della terra con gucrni- 
fiionc di lor gente d’ arme * stando la terra di 
Brugia in gran sospetto e guardia. E creaci»- 
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'do la fori a e F ardire al temuto popolo , cote# 
piacque a Dio per punire il peccato della su- 

f ierbia e avarizia de’ grandi horgesi , e abbattere 
' orgoglio de’ Franceschi, quelli artefici e popo- 
lo minuto t eh’ erauo rimasi in Brugia , fecero 
tta loro giura e conspirazione di disperarsi per 
uccidere i Franceschi e grandi borgesi , e man- 
darono per li loro sfuggiti alla terra del Damo 
e alla terra d’ Andiborgo, ond' erano loro capi 
e maestri Piero Leroy e Giambrida , che ve- 
nissero a Brugia « i quali cresciuti in baldanza 
per la vittoria e uccisione per loro cominciata 
contra a’ Franceschi, a bandiere levate, e le fe- 
ssine con li uomini vennero in Brugia , come 
era ordinato la notte di ..... e po- 
teanlo fare , però che lo Re avea fatto abbat- 
tere i fossi e le porte di Brugia. E giunti nel- 
la terra dandosi nome in loro linguaggio Fiar 
mingo , ebe da’ Franceschi non erano intesi ( 
viva la comunanta , e muojano i Franceschi , 
e sbarrarpno la terra. Per la qual cosa si co- 
minciò la dolorosa pestilenza e morte de' Fran- 
ceschi per modo , che qualunche Fiamingo 
avesse avuto in sua casa neuno Francesco , o 
egli 1’ uccideva , o egli il menava preso alla piaz- 
za dell’Ale , ove la comunità era ragunata , e là 
grugnendo erano tagliati in pezzi e morti (t). 
Sentendo i Franceschi levato il romore e ar- 
mandosi per ragunarsi insieme si trovavano da 


(1) Mortalità di Francesi in Brugia foca dissimila 
dal riapro Siciliana, : 
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ÌOrò osti tòlti i freni e le selie de’ cavalli o na- 
scosi. G più ne faceano le femine che gli uo- 
mini ; e chi era montato a cavallo trovava bar- 
rate Ja rughe, e gittati loro i sassi dalle fine- 
stre , e morti per le vie. E così dorò tutto il 
giorno la delta persecuzione , ove morirono cbi 
ai ferri e chi di sassi , e d’ essere gittati gli no- 
mini dalle finestre delle torri a palazzi de 1’ Ale, 
ov’ erano in fortezza più di mille dugento Fran- 
ceschi a cavallo e piti di duemila sergenti a pie- 
de , onde tutte le rughe e piazze di Bragia 
erano piene di corpi morti , e di sangue , sca- 
rogna di Franceschi, che più di tre di li pe- 
narono a sotterrare, portandoli in carra fuori 
della terra , gittandoh in fosse a campi ; e de* 
grandi borgesi assai vi furono morti e tutte la- 
ro case rubate. Messere Giachi di san Polo 
con pochi fuggendo scampò , perché abitava 
presso all’ uscita della terra. 

C A P. L V. 


duella grande e disavventurata sconfitta , 
eh ’ ebbono i Franceschi a Cortraì 
da' Fiaminghi, 


Dopo la detta rubellazione di Bragia e 
morte di Franceschi i maestri capitani della co- 
munità di Bragia, parendo loro avere fatte o 
cominciate grandi imprese e grande misfatto 
contro al Re di Francia e sua gente , e consi- 
derando di non potere per loro medesimi so- 
stenere si grande fascio s essendo santa il loco 


signore e «Uro amto. •» mandarono m 

Brahan.e perle giovane Guglielmo d, Giuli eri 
fratèllo do 1’ altro messere Guighel.no d. Gm- 
Jieri , che mori per la sconfitta di Fornes ad 
'Arrasso in prigione del conte d Artese , come 
addietro facemmo menzione. Questo Gugliel- 
mo era nato per madre della figliuola del vec- 
chio conte Guido di Fiandra , e figliuolo del 
conte di Giulie» di Valdireno , e era grande 
cherico. Si tosto come fu richiesto da que di 
Brucia per vendicare il suo fratello de France- 
schi lasciò la che risia , e venne in Fiandra, e 
da que’ di Brugia fu ricevuto a grande onore , 
e fatto loro signore. Incontanente fece gridare 
©Ste sopra la villa e terra di Ganto , che si te- 
nea per lo Re } ma la terra era forte delle pia 
del mondo per sito e per mura, fossi, e rivie- 
re , e paduli , sì . che il loro assalto fu in vano 5 
onde si partirono e andarono alle terre del t ran- 
co di Brugia delle marine di Fiandra , e quel- 
le quasi tutte con poca fatica recarono in loro 
signoria, come furono le Schiuse , Nuovo por- 
to e Bergeb, Fornes , e Gravalmone , e piu 
altre ville ; onde grande popolo crebbe a que 
di Brugia. E ciò sentendo il giovane Guido 
figliuolo del conte di Fiandra della seconda 
donna nato della contesa di Namurro venne 
in Fiandra, e accoazossi con Guglielmo «ti 
Giulieri sue nipote, e furono insieme fatti si- 
gnori e guidatori del popolo di Fiandra rubel- 
]o del Re di Francia, e tornando dalle terre 
della marine presono Rico maniere del conte a 
patti, ove avea più di cinquecento Franceschi- 
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E ciò fatto venne messere Guido a oste sopra 
Còrtrai con quindici mila di Fiaminghi a pie- 
de , e ebbe la terra salvo il castello del Re , 
eh’ era molto forte e guernitodi Franceschi a 
cavallo e a piede. Guiglielmo di Giulieri andò 
ad assedio al castello di Casella con parte dell’ 
oste, e ra questa stanza quelli .della terra di 
Pro e di Canto di loro volontà s’ arrenderono 
a messere Guido di Fiandra ; onde crebbe gran 
fodere a’ Fiaminghi , e ingrossata 1' oste a Cor- 
trai. Quelli del castello, che v’ erano per lo Re, 
•i difendeaoo francamente, e con lor’ ingegni 
edificj disfeciono e arsono gran parte della 
villa di Cortrai ; ma per lo improvviso assedio 
di Fiaminghi non erano guerniti di vettuaglia 
quanto bisognava loro ; e perciò mandarono in 
Francia al Re per ajuto tostano , onde il Re 
seaza indugio vi mandò il buono conte d* At- 
tese, eh' era della casa di Francia con sette mila 
e cinquecento cavalieri gentili uomini , conti, 
duchi , castellani, e banderesi, onde de’ caporali 
faremo menzione , e con quaranta mila di ser- 
genti a piede , de’ quali erano più di dieci mila 
balestrieri. E giunti «opra il colle , il quale ò 
d’ incontro a Cortrai verso la via , che va, * 

• Tornai , in su quello s* accamparono presso d^i 
castello a mezzo mìglio. E per fornire le spe- 
se della incominciala guerra di Fiandra lo Re 
di Francia per mal consiglio di messér Biccio 
Borno e Musciatto Franzesi nostri cittadini, ai, 
fece peggiorare e falsificare la sua moneta , 
onde traeva grande entrata , però che ella ven- 
ne peggiorando di tempo in tempo , sì che la 



*eoò alla vaiata del terso , onde molto ite fu 
abhominato e maladetio per tutti i Cristiani • è 
fnoki mercatanti e prestatori di nostro paese» 
eh’ erano eoo loro moneta iti Francia , vi rima* 
«ono diserti. 11 buono e valente giovane mes- 
cer Guido di Fiandra reggendo 1* esercito de* 
Franceschi a cavallo e a piè, che gli erano ve- 
duti addosso , e conoscendo, ch’egli non potea 
ischi fare la battaglia, o abbandonare la terra di 
Cortrai, e l'assèdio del castello, che lasciandolo 
e tornando a Bragia col suo popolo era morto 
e confuso ; si mandò per messer Guiglielmo di 
Giulie» , eh* era all’ assedio di Casella , che la- 
sciasse 1’ assedio , e con tutta sua oste venisse 
a lui; e così fece, e provaronsi insieme eoa 
venti mila uomini a piede , che nullo v* avea 
cavallo per cavalcare , se non i signori. E deli- 
berato al nome di Dio e di messer Santo Gior* 
gio di prendere la battaglia , uscirono della ter- 
ra di Cortrai, e levarono il loro campo, ch'eri 
di là dal fiume della Liscia , e passar» in su 
uno spianato poco fuori della terra per lo cam- 
mino , che va a Ganto , e quivi si schierarono 
contro a’ Franceschi ; ma sagacemente presono 
vantaggio, che a traverso di questa pianura 
Corre ano fosso, che raocoglie Tacque della con- 
trada, e mette nella Liscia, il quale è largo il 
più cinque braccia e profondo cupo tre , e è 
senza rilevato , che si paja da lungi , che pri- 
ma v’ è altri su , che quasi s’ accorga , che fos- 
so v’ abbia. In su quello fosso dal loro lato si 
schierarono a modo d’ una luna , come andava 
il fosso, a nullo rimase a cavallo, ma ciascun» 
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« pii così i signori e cavalieri , come la coma* 
ne genteper difendersi dalle percosse delie sehie- 
Te de’ cavalli de* Franceschi, e ordinarsi uno 
con lance , che 1’ usano ferrate , e teogonie « 
nodo che lo spiede alla caccia del porco salva- 
tico , e uno con gran bastone noderato corno 
manico di spiedo , e dal capo grosso ferrato • 
puntaguto legato con anello di ferro da ferirà 
o da forare $ e questa selvaggia e grossa arma- 
dura chiamano Godendac , cioè in nostra lingue 
buon giorno. E così arringati uqo ad lino , 
che poche altre armadure aveapo da difendere 
o da offendere , come genti povere e non usi 
in guerre , come disperati d’ogni salute consi* 
derato il grande podere de’ loro nimici si voi- 
lono innanzi conducere al morire al campo, che 
fuggire e essere presi e per diversi tormenti 
giudicati , feciono venire per tutto il campo uno 
prete parato col corpo di Cristo , sì che ciascu- 
no il vide, e in luogo di comunicarsi ciascuno 
prese uno poco di terra , e la si mise in hoc* 
ca. Messere Guido di Fiandra e messer Gu- 
glielmo di Giulieri andavano innanzi alle schie- 
re ricordando loro l’orgoglio e superbia de* 
Franceschi , e ’1 torto, che faceano al loro signo- 
re e a loro , e a quello , che verrebbono per 
Je cose fatte per loro , se’ Franceschi fossono 
vincitori; e mostrando loro, che essi combat» 
teano per giusta cagione, e per iscampare loro 
vita e de’ loro figliuoli j e che francamente 
principalmente dovessono intendere ad ammaz- 
zare c fedire i cavalli. E messer Guido in sul 
«ampo di sua «nano fece cavaliere il valente 
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Piero le Roi con più di quaranta della eomn- 
nanza promettendo , se vinceseono , a ciascuno 
dare retaggio di cavalleria. Il conte d' Artese 
capitano e duca de l’oste de’ Franceschi veggen- 
do i Fiaminghi usciti a campo fece stenderò 
il campo suo , e scese più al piano contro a* 
nimici , e ordinò i suoi in dieci schiere in que- 
sto modo ; che della prima fece guidatore mes- 
cer Gianni di Barlas con mille e quattrocento 
cavalieri soldati Provenzali, soldati N a va r resi, 
Spagnuoli , e Lombardi , molto buona gente. 
Della seconda fece conducitore messer Rinaldo 
d’ Izia valente cavaliere con cinquecento cava* 
Iteri. La terza fue di settecento cavalieri , di che 
fu conducitore messere Rau di Niella , conesta- 
bole di Francia. La quarta fu di ottocento ca- 
valieri , la quale guidava messer Luigi di Ghia- 
ramonte della casa di Francia. La quinta con- 
dusse il conte d’ Artese generale capitano , e fa 
di mille cavalieri. La sesta condusse il conte di 
san Polo con settecento cavalieri. La settima 
condusse il conte d’ Albamola , e' il conte Dida 
il ciamberlano di Francavilla con mille cavalieri. 
La ottava condusse messer Ferri figliuolo dei 
duca dello Reno, e il conte di Sansona con 
ottocento cavalieri. La nona battaglia guidava 
messer Gottifredi fratello del duca di Bramante 
con cinquecento cavalieri Bramanzoni. La de- 
cima fa di ducento cavalieri e di dieci mila 
Balestrieri , la quale guidava messer Jache di 
san Polo con messer Simene di Piemonte e 
Bonifazio da Mantova con più d’ altri trenta 
mila sergenti a piè armati Lombardi , France- 
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•chi , Provenzali , e Navarre*i detti Bidali con 
giavelotti Questa fu la più nobile oste di buo- 
na gente , che mai facesse il detto Re di Fran- 
cia , dov’era il fiore della baronia e baccelle- 
ria de’ cavalieri del reame di Francia , di Bra- 
bante, d’ Analdo, e di Val di Reno. Essendo 
arringate le battaglie dall’ una parte e dall’ altra 
per combattere , messer Gianni di Burlas , e 
messer Simone di Piemonte , e Bonifazio capi- 
tani soldati e balestrieri forestieri molto savi « 
costumati di guerra furono al conestabole e dis- 
sono : Sire per Dio lasciatene vincere questa 
disperata gente e popolo de Fiaminghi senza 
volere mettere a periglio il fiore della caval- 
leria di Francia e del mondo. Noi conoscia- 
mo il costume de' Fiaminghi-, e’ sono usciti di 
Cortrai come gente disperala d' ogni salute ,o 
per combattere o per J uggirsi , e sono ac- 
campati di fuori , e lasciati nella terra loro 
poveri arnesi e vivanda. Voi starete schierati 
con la vostm cavalleria , e noi co' nostri sol- 
dati , che sono usi di fare assalti e correrie, 
e co' nostri balestrieri, e con gli altri pedoni, 
che n' averno due cotanti di loro ; e entreremo 
tra loro e la terra di Cortrai, e gli assali- 
remo da più parti , e terremoti ia badai udii 
• schermaggi gran parte del dì. I Fiaminghi 
sono di gran pasto , e tutto di sono usi di 
mangiare e di bere} tenendogli in istento e 
digiuni gli straccheremo , e non potranno 
durare } perchè non si potranno rinfrescare, 
si partiranno del campo a rotta da loro schie- 
re $ e come voi vedrete ciò , testo spronate loro 
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addosso con vostra cavalleria , e avrete la vìi* 
torio senza periglio di vostra gente. E di cer- 
to così venia fallo ; ma a cui Iddio vuole male 
)i toglie il senno ; e per le peccata commesse, 
si dimostra il giudicio di Dio; e in tra li altri 
peccati il conte d* Ariose avea dispregiate le let- 
tere di Papa Bonifazio e con tutte le bolle 
gittate nel fuoco. Udito questo consiglio il co- 
nestabole sì li piacque , e parve buono , e venne 
co’ detti conestaboli al conte d’ Artese , e diaseli 
il consiglio, e come gli parea il migliore. Il 
conte d’ Artese li rispose per rimprocci: plus 
diables ; ces sontde conseils de Lombars, et vous 
connestable aves ancor dou pel delu : cioè volle 
dire , eh’ e’ non fosse leale al Re , perchè la fi- 
gliuola era moglie di messerGuiglielmodi Fian- 
dra. Allora il conestabole irato per lo rimproc- 
ciò udito disse : Sire , si vous verres ou j irai, 
vous ires bien avant. E come disperato sti- 
mandosi andare alla morte , fece muovere sue 
bandiere, e brocco a fedire francamente (i), 
non prendendosi guardia, nè sappiendo del fos- 
so a traverso , ove erano schierati i Fiaminghi , 
come è detto. E giugnendo sopra il detto fos- 
so , quelli dell’ altra parte cominciarono a fedire 
di loro bastoni detti Godendac alle teste de’ ca- 
valli de’ Franceschi , e faceangli rivenire e er- 
gere addietro. Il conte d’Artese e l’ altre schiere 


(t) Nel testo a penna ( Coi. Dar. ) dice , « broccia 
a fedire francamente, e vuol dire ( cred' io ) e tosto coi 
ntnerò a fedire francamente. 
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de’ Franceschi reggendo mosso a fedire il co- 
nestabole con sua gente il seguirono 1’ uno ap- 
presso l’altro a sproni battuti, credendo per for- 
za de’ petti de’ loro cavalli rompere e partire lo 
schiere de’Fiaminghi ; e loro avvenne tutto per 
contrario , che per lo pignere e urtare i cavalli 
dell’ altre schiere per forza pinsono il conesta- 
bole , e ’l conte d’Artese , e sua schiera a tra- 
boccare nel detto fosso 1’ uno sopra l’altro. E ’l 
polverio era grande, che quelli di dietro Don 
poteano vedere innanzi , nè per lo romore de’ 
colpi e grida intendere il loro fallo , nè la do- 
lorosa sventnra de’ lor feditori ; anzi credendo 
ben fare , pignevano pure innanzi urlando i loro 
cavalli per modo , eh* eliino medesimi per l’ er- 
gere e cadere de’ lor cavalli 1* uno sopra l’ altro 
s’ affollavano , e faceano affogare e morire gran 
parte e più senza colpi di ferri. I Fiaminghi , 
eh’ erano asserrati e forti in su la proda del 
fosso , veggendo traboccare i Franceschi e loro 
cavalli non intendendo ad altro, che ammazzare 
i cavalieri , e loro cavalli sfondare e sbudellare, 
si che in poca d’ora non solamente fu ripieno 
il fosso d’uomini e di cavalli, ma fatto gran 
monte di carogna di quelli. E era si fatto giu- 
dicio , eh’ i Franceschi non poteano dare colpo 
a’ loro nimici , ma ellino medesimi affollavano, 
e uccideano l’uno l’altro per lo pignere , che fa- 
ceano per urtare e rompere i Fiaminghi. Quan- 
do i Franceschi ebbono quasi raddossate tutte 
le loro schiere 1* una sopra l’altra , e confusi per 
modo, che per loro medesimi convenia, o che 
traboccassero co’ loro cavalli, o fossono sì stretti, 
Gio. Vili, VI. IV. 7 


e annodati a schiera, che non si poteano reg- 
gere , nè andare innanzi , nè tornare addietro % 
i Fiaminghi, eh’ erano freschi , e poco trava- 
gliati i capi de* corni della loro schiera , onde 
dell’ uno era capitano messere Guido di Fian- 
dra e dell’ altro messere Guglielmo di Giulieri, 
i quali in quello dì fecero maraviglie d’ arme di 
loro mano , essendo a piè passato il fosso rin- 
chiusone i Franceschi per modo , che un vile 
villano era signore di segare la gola a più gen- 
tili uomini. E per questo modo furono scon- 
fìtti e morti i Franceschi , che di tutta la so- 
praddetta nobile cavalleria non campò, se non 
messer Luigi di Chiaramente , e '1 conte di san 
Polo, e quello di Borgogna con pochi altri; 
perchè si disse , che non si strinsono al fedire; 
onde poi sempre portarono grande onta e rim- 
proccio in Francia. Tutti gli altri duchi e conti 
e baroni e cavalieri furono morti in sul cam- 
po, e alquanti fuggendo per le fosse e ma- 
rosi morirono , e in somma più di sei mila ca- 
valieri , e pedoni senza numero rimasono morti 
alla detta battaglia senza menarne nullo a pri- 

S ione. E questa dolorosa e sventurata sconfitta 
i Franceschi fu il dì di san Benedetto addì 
ventuno di marzo li anni di Cristo MCCCII. 
E non sanza grande giudicio divino, però che 
fu quasi impossibile avvenimento ; e bene ac- 
cadde la parola, che disse Dio al popolo suo 
d’Israele, quando la potenza eia moltitudine de’ 
loro nimici venia loro addosso, i quali erano 
con picciola forza a loro comparazione , e te- 
mendo di combattere disse : Combattete /rari- 



camente , che la vittoria della battaglia non 
è solo nella moltitudine delle genti , anzi è in 
mia mano , imperò eh’ io sono lo Iddio Sa - 
baoth , cioè Iddio dell* oste. Di questa sconfit» 
ta abbassò molto 1' onore , lo stato , e la fama 
dell’antica nobiltà e prodezza de’ Franceschi, 
essendo il fiore della cavalleria del mondo scon- 
fitta e abbassata da’ loro fedeli , e dalia più vil« 
gente che fosse al mondo t tesserandoli , e fol- 
loni (i), e d’altre vili arti e mestieri , e non 
mai usi di guerra , che per dispetto , e loro 
viltade da tutte le nazioni del mondo erano 
chiamati conigli pieni di burro; e per questa 
vittorie salirono in tanta superbia e ardire , ebe 
uno Fiamingo a piè con uno Godendac in 
mano arebbe atteso due cavalieri Franceschi a 
cavallo 
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Di quale lignaggio furono i presenti 
conti di Fiandra. 

Dappoi che abbiamo narrato le grandi no* 
vitadi e battaglie cominciate del Re di Fran* 
eia e ’l conte di Fiandra e suoi , e seguiranno 
appresso per li tempi , ne pare convenevole di 
raccontare dell’ esser’ e lignaggio de’ detti conti, 
però che feciono grandi cose , e di loro furono 
valenti signori. Questi conti non sono per lii 


(i) Cioè tessitori e purgatori. 
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gnaggio mascolino dello stocco delti antichi couti 
di Fiandra, onde fue il buono e primo Impe- 
radore Baldovino, che conquistò Costantinopoli, 
• ’l valente conte Ferrante, il quale si combattè 
con lo Imperadore Otto insieme col buono Re 
Filippo il Bornio, come addietro facemmo men- 
zione; e fu suo non solamente Fiandra , ma 
la contea d’ Analdo , e Vermandois , e Traccia 
infino presso a Campagna. £ quelli primi conti 
portarono l’arme a glieronta gialla e nera , ma 
questi d* oggi ne nacquero per femina in que- 
sto modo. Quando morì il detto conte Ferran- 
te, di lui non rimase figliuolo maschio, ma solo 
una piccola figlia femina chiamata Margherita. 
Questa rimase a guardia e tuieria d’ uno savio 
cherico , che avea nome messer Gian d’ Avenes 
figliuolo del sire di Dan-Piero in Borgogna , 
ovvero Campagna , e per suo senno avea gui- 
dato il conte l'errante e tutto il suo paese. 
Questi ritenne la signoria per la fanciulla ; e 
quando ella fue in età , si giacque con lei , e 
ebbene uno fanciullo , che’l chiamò Gianni, e 

E er coprire la vergogna di lui e della damigel- 
i lasciò la chericia , e sposò la contessa Mar- 
gherita a moglie, e poi n’ ebbe uno figliuolo, 
e questo fu il presente e valente e buono con- 
te Guido di Fiandra ; e poco appresso morì 
messere Gian d’ Avenes , e rimase la detta con- 
tessa co’ suoi figliuoli , e non riprese marito ; 
e guidava molto saviamente sua terra e paese; 
e quando bisogno fu audò in arme come ca- 
valiere, e fu molto savia e ridottata donna , e 
fece molte buone leggi e costumi in Fiandra , 
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che ancora s’ osservano. Avvenne quando Gian* 
ni , e Guido figliuoli suoi furono cavalieri , 
ciascuno volea essere conte di Fiandra , onde 
piato ne nacque nella corte del Re di Francia, 
e convenne ne fosse sentenza ; e citata la con- 
tessa Margarita al giudicio innanzi al Re disse , 
che Guido era degno d’essere conte di Fiandra, 
perchè era nato di matrimonio , e Giannino ; 
onde crucciato Gianni , eh' era il maggiore., in- 
nanzi al Re di Francia e ai suo consiglio in 
presenza della madre disse : Dunque sono io 
figliuolo della più ricca puttana del mondol 
La contessa come savia si gabbò delle parole, 
e rispose a Gianni : lo non ti posso torre 
Analdo di tuo reditaggio ; ma io ti vo' torre , 
che alla tua arme , eli è il campo ad oro « 
il lione nero , al lione tu non facci mai li 
unghioni nè lingua , perchè la tua è stata 
villania contro di me ; e Guido voglio , che 7 
porti tutto intero. E così fu giudicato e con- 
fermato per lo Re di Francia , e per li dodici 
Pari ; onde di messere Gianni sono discesi i 
conti d' Analdo e di messere Guido conte di 
Fiandra messer Ruberto di Bettonna , e messer 
Guido , e messer Filippo della sua prima don- 
na Avogada di Bettona. E della seconda don- 
na figliuola del conte di Luzimborgo e con- 
tessa di Namurro, la quale contea fece com- 
perare per li figliuoli al conte di Fiandra , si 
nacquero messer Gianni conte di Namnrro , e’1, 
buono messere Guidone, e messer’ Arrigo di 
Fiandra della detta donna ; del quale messere 
Guidone la nostra storia ha parlato nella detta 
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•confitta di Cortrai, e parlerà ancora in più 
parti innanzi di loro prodezze e valenzie, per- 
chè ne pajono degni di loro nazione avere 
voluto fare memoria. 

CAP. L V 1 1 1. 

Come il Re di Francia rifece sua oste , e 
con tutto suo podere venne sopra i 
Fktminghi, e con poco onore 
ritornò in Francia. 

Dopo la detta sconfitta di Cortrai ìncon- 
tanente s* arrenderò a messer Guido di Fiandra 
que’ di Ganto , e que’di Lilla, e di Douai, e 
Casella, sì che non rimase terra nè villa piccola 
nè grande in Fiandra , che non tornasse alle 
comandamenta di messer Guido ; e per la detta 
vittoria la comune gente d’ ogni terra di Fian* 
dra presono ardire e signoria , e cacciamo i 
loro grandi borghesi , perchè amavano i Fran- 
ceschi ; e non tanto in Fiandra, ma simile av- 
venne in Brabante, e in Analdo, e in tutte lo- 
ro circustanze per lo favore del comune di 
Fiandra. Come in Francia fu la dolorosa no- 
vella della detta sconfitta, non è da domandare 
se v* ebbe dolore e lamento , che non v’ebbe ca- 
sa, villa, o castello, maniero, o signoraggio, 
che per li cavalieri e scudieri , che rimasono 
morti a Cortrai , non vi avesse dante o damigel- 
le vedove. Lo Re di Francia passato il dolore 
fece come valente signore , che incontanente 
fece bandire oste generale per tutto il reame; 
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e per fornire sna guerra fece falsificare sue mo- 
nete ; la buona moneta de’ tornesi grossi , eh’ era 
a undici once e mezzo di fine , tanto il fece 

f figgi orare, che quasi tornò a mezzo; e cosi 
a moneta, e così l’oro , che di ventitré e mez- 
zo carati la recò a meno di venti , facendole 
correre per più assai , che non valeano ; onde 
il Re avanzava ogni dì più di libbre seimila di 
parigini; ma guastò e disertò il paese, chela 
sna moneta non tornò alla valuta del terzo. E 
fornita e apparecchiata la sua grande e ricca 
oste si mosse di Parigi , e del mese di settem- 
bre del detto anno MCCCII fu ad Arasso in 
Artesecon più di dieci mila cavalieri , e con 
più di sessanta mila pedoni ; e in Italia mandò 
per messer Carlo di Valois suo fratello, che 
rimossa ogni cagione dovesse tornare in Fran- 
cia ; e così fece poco appresso. Sentendo i Fia- 
minghi 1’ apparecchio e la novità del Re di 
Francia mandarono in Namurro per Io conte 
messer Gianni figliuolo del conte di Fiandra, 
e maggiore di messer Guido suo fratello , il 
quale era molto savio e valente ; e lui venuto 
il feciono loro generale capitano de l’oste, e 
come gente calda e baldanzosa della vittoria di 
Cornai, s’apparecchiò di tende, padiglioni e 
trabacche con tutto che assai n’aveano di quel- 
le de’ Franceschi ; e ciascuna terra e villa per 
se si soprassegnarono di soprasbergbe e arme, 
e ciascuno mistiere per se ; e ragunaronsi a 
Douai , e furono più ai ottanta mila uomini be- 
ne armati é soprassegnati , e con tanto careg- 
gio ; che portava loro arnese , che copriva tutto 
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il paese; e in somma era a vedere la più bella 
e ricca oste di genie a piede , che mai fosse 
tra Cristiani. Lo Re di trancia colla sua gran- 
de e nobile osie uscì fuori d’ Arasso per en- 
trare in Fiandra , e accampossi a una villa, che 
•i chiama Vetri tra Doai e Arasso, e era la 
*ua oste sì grande, che lenea di giro più di 
dieci miglia. I Fiarainghi come franca gente , 
e bene guidati e condotti, non attesero 1’ oste a 
Douai , ma uscirono di Oouai , e s’affrontarono 
incontro a 1’ oste del Re gridando dì e notte: 
battaglia battaglia , e inanimati di combattere, 
e sovente aveano insieme scaramuccia e bada- 
lucchi , e non avea Fiamingo a piè con suo 
Godendac in mano , che non attendesse il ca- 
valiere Francesco per la baldanza presa sopra 
loro , e i Franceschi per contrario inviliti. E 
ciò fu del mese d ottobre , nel quale cominciò 
grandi pioggie , e ’1 paese è pieno di peduli, 
e di fosse , e sempre terreno , che di verno 
non si puote osteggiare già mai, onde il careg- 
gio del Re , ch’adducea la vivanda a 1* oste, per 
li sfondati cammini non poteano venire , nè i 
cavalieri co’ laro cavalli a pena uscire del cam- 
po. Per la quale confusione l’oste del Re ven- 
ne in tanti difetti e di vettuaglia e d’ altro, che 
non poterono piu tenere campo, e convenne, 
che di necessitasi levasse da oste con sua gran- 
de onta e vergogna, facendo triegua per uno 
anno ; e tornossi addietro ad Arasso , e poi a 
Parigi con grande spendio e con grande mor- 
talità de suoi cavalli. Alcuno disse in Franria, 
che in tra l’ altre cagione della partita de l’ oste 
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del Re fa per inganno del Re Adoardo d’In- 
ghilterra, il quale amava i Fiaminghi , e per 
favoreggiarli disse alla moglie, la quale era si- 
roccbia del Re di Francia : lo temo , che il 
Re di Francia non riceva danno cC inganno e 
pericolo in questa oste , eh' io sento , eh' eili 
vi sarà tradito da certi suoi baroni medesimi. 
La Reina prese a vero la parola , e inconta* 
«ente la significò al Re di Francia suo fratel- 
lo, onde elli entrò in sospetto e gelosia de* 
suoi baroni , ma non sapea di cui temere , per- 
chè si partì per lo modo detto con onta e ver- 
gogna ; e potrebbe essere stata 1’ una cagione 
e 1’ altra della sua partita. Partita 1’ oste del Re 
i Fiaminghi si tornarono in loro terre con gran 
festa e allegrezza. Avemo sì distesamente nar- 
rato queste storie di Fiandra, perchè furono 
nuove e maravigliose, e noi scrittore ci tro- 
vammo in quel tempo nel paese, che con ocu- 
lata fede vedemmo e sapemmo la veritade. 
Lascieremo alquanto di questa materia infino, 
che tempo fia di trattare fallite le triegue , e 
torniamo a nostra materia delle novità d’ Ita- 
lia e della nostra città di Firenze , che in 
quello tempo fnrono, seguendo nostro trat- 
tato. 
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Come Fuìcieri da Calvoli podestà di Firenze* 
fece tagliare la testa a certi 
cittadini di parte 
Bianca. 

Nel detto anno MCCCTl essendo podestà 
di Firenze Fulcierì da Calvoli di Romagna uo- 
mo feroce e crudele a posta de’ caporali di par» 
te Nera ,i quali viveano in grande gelosia , per- 
chè sentivano molto possente in Firenze la par- 
te Bianca e Ghibellina, e gli usciti scriveano 
tutto dì , e trattavano con quelli , eh’ erano loro 
amici rimasi in Firenze, il detto Fuìcieri fece 
subitamente pigliare certi cittadini di parte Bian- 
ca e Ghibellini, ciò furon messere Betto Ghe- 
rardini , e Masino de’ Cavalcanti , Donato e 
Teghia suo fratello de’ Finiguerra da san Mar* 
tino , e Nuccio Coderini de’ Galigai , il quale 
era quasi uno mentecatto, e Tignoso de* Mac- 
ci , a petizione di messer Musciatto Franzest, 
ch’era de’ signori della terra; e volle (are pi- 
gliare certi caporali di casa li Abati , eh’ erano 
suoi nimici , i quali sentendo ciò si fuggirono, 
e partirono di Firenze, e mai poi non ne fu- 
rono cittadini ; e uno massaio delle Calze fu 
de’ presi, opponendo loro , che trat'avano tra- 
dimento nella città co’ Bianchi usciti. O colpa 
o non colpa , per martorio li fece confessare, 
che doveano tradire la terra e dare certe porte 
a’ Bianchi e Ghibellini ; ma il detto Tignoso 
de’ Macci per gravezza di carne morì in su la 
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eolia (i). Tutti gli altri sopraddetti presi li 
giudicò , e fece loro tagliare la testa ; e tutti 
quelli di casa li Abati condannò perrubclli, 
e fé’ disfare i loro beni, onde grande turba- 
tone n’ebbe la città, e poi ne seguì molti 
mali e scandali. E nel detto anno fu grande 
caro di veltuaglia , e valse lo stajo del grano 
in Firenze alla misura rasa soldi ventidue lo 
stajo di soldi cinquantuno il fiorino dell’ oro. 

. CAP. L X. 

Carne la parte Bianca e Ghibellini usciti 
vennero a Pulciano in Mugello , 
e parcironsene in isconfitta. 

Nel detto anco del mese di marzo i Ghi- 
bellini e Bianchi usciti di Firenze con la forza 
de' Bolognesi , che si rtggeano a parte Bianca, 
e con l’ajuto de’ Ghibellini di Romagna edelli 
Ubaldini , vennero in Mugello con ottocento ca- 
valieri e seimila pedoni ; e erane capitano Scar- 
petta delli Ordellafi da Forlì, e presono sanza 
contasto il borgo e poggio di Pulciano , e asse- 
diarono una fortezza , che vi tcneano i Fio- 
rentini . credendo ivi fare capo grosso, e recare 
tutto il Mugello sotto loro ubbidienza , e poi 
stendersi cou loro forza alla città di Firenze. 
Saputa la novella in Firenze subitamente caval- 
carono in Mugello popolo e cavalieri con tutta 


( i) Cioè in su la corda. 
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la forza della città • e giunti al borgo, e venuti 
i Lucchesi , e 1' altre amistà , e di là uscendo 
schierati e messi in ordine per andare a’ nimici, 
i cavalieri di Bologna sentendo la subita venuta 
de' Fiorentini trovandosi ingannati da' Bianchi 
usciti di Firenze , eh’ aveano loro fatto intende* 
re , che i Fiorentini per tpma de' loro amici ri- 
masi dentro nen ardirebbono uscire della terra, 
si tennero traditi, e per paura grande sanza 
niuno ordine si partirono da Pulciano di Mu- 
gello , e andaronsene a Bologna, onde i Bian- 
chi e Ghibellini usciti rimasero rotti e sciarmi, 
e partirsi una notte sanza colpo di spada come 
sconfitti, lasciando tutti loro arnesi; e più di 
loro gittarono 1’ arme , e rimasonvi de’ morti e 
presi de’ migliori per certi scorridori iti innanzi. 
Intra li altri notabili e onorevoli cittadini e an- 
tichi Guelfi e fattisi Bianchi vi fu preso messer 
Donato Alberti giudice, e Gianni Ridolfì dalle 
porte del vescovo. Giaoni vegnendo preso fu 
morto da uno de’Tosingije a messer Donato 
Alberti fu tagliata la testa per quella legge me* 
desini a , ch’elli avea fatta e messa in ordine 
di giustizia , quando egli regnava e era priore. 
E col detto messere Donato Alberti furono me- 
nati presi , e tagliato loro il capo a due de’ Ca- 
ponsachi , e a uno degli Scolari , e a Lapo de* 
Cipriani , e a Nello delti Adimari, e a altri 
intorno di dieci di picciolo affare ; per la quale 
rotta i Bianchi e Ghibellini usciti molto ab- 
bassare. 
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CAP. LXI. 

Come messer Maffeo Visconti fa cacciato 
di Melano. 

Nel detto anno MCCCll addì sedici giu- 
gno messer Maffeo Visconti capitano di Mela- 
no fu cacciato della signoria. La cagione fa, 
che elli e’ figliuoli al tutto voleano la signoria 
di Melano, e messer Piero Visconti , e li altri 
snoi consorti , e li altri capitani e varvassori 
non partici pavano 1’ onore. Per la qnal cosa 
scanaolo nacque in Melano , e i siguori delia 
Torre con la forza del patriarca d’Aquilea con 
grande oste vennero sopra Melano , e con loro 
messer’ Alberto Scotti t da Piacenza , e’1 conte 
Filippoue di Favia , e messer’ Antonio da Fo- 
seraco da Lodi. Messer Maffeo uscì conira lo- 
ro , ma per la quistione , eh' avea co* suoi, fu 
male seguito, e non avea podere contro a'ni- 
mici; onde messere Alberto Scotti si fece mez- 
zano per fare l’accordo , e ingannò e tradì mes- 
ser Maffeo , che rimessosi in lui li tolse la si- 
gnoria del capitano , onde messer Maffeo per 
onta non volle tornare in Melano. E senza 
battaglia si tornarono in Melano i signori della 
Torre , e rimasono signori di Melano messer 
Mosca e messer Guidotto di messer Nappo del- 
la Torre. E poi poco appresso morto inesser 
Mosca il detto messer Guidotto si fece fare ca- 
pitano di Melano , e menò aspramente sua si- 
gnoria ; e fu molto temuto e ridoltato , e per- 
seguitò mollo messer Maffeo e figliuoli, siche 
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li recò quasi al niente, e convenissi andassono 
tapinando in diversi luoghi e piesi , e alla fine 
per loro sicurtà si ridussonoa uno piccolo ca- 
stello in Ferrarese , eh’ era de’ marchesi da Esti 
suoi parenti, che Galeazzo suo figliuolo avea 
per moglie la figliuola del marchese. Sappien- 
dolo messer Guidotto sì volle sapere novelle di 
lui e di suo stato , e disse a uno accorto e 
savio uomo di corte : Se tu vogli guadagnare 
uno palafreno e una roba vaja , andrai in tal 
parte , ove è messer Maffeo Risconti , e spia 
di suo stato, E per ischernirlo Udisse: Quan- 
do tu se * per prendere comiato da lui foragli 
due questioni ; la prima , che tu il dimandi , 
come li pare stare ; la seconda quando crede 
tornare in Melano , e che vita è la sua. 11 
messo entrò in cammino e venne a messere 
Maffeo, e trovollo in assai povero abito secon- 
do il suo antico stato ; e al partirsi da lui il 
pregò , che U facesse guadagnare uno palafre- 
no, e una roba vaja rispondendo a due que- 
stioni. Quelli disse : volentieri, ma non da me, 
che non le ho. Disse : da voi non le voglio , 
Poi disse come li fue impcpo. Il savio intese , 
da cui vernano , e subito rispose molto savia- 
mente; alla prima disse : E' mi pare stare bene , 
però eh' io so vivere secondo il tempo. Alla 
seconda rispose e disse: Dirai al tuo sign, ~e 
messer Guidotto , che quando i suoi peccati 
soperchieranno i mie' , io tornerò in Melano . 
Tornato 1’ uomo di corte a messer Guidotto, 
c rapportata la risposta disse: Bene hai gua- 
dagnato il palafreno e la roba , che bene so- 
no parole del savio uomo messer Maffeo . . 
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Come si cominciò la qiùstione da Papa 
Bonifazio al Re di Francia. 

Nel detto tempo benché fosse cominciato 
«sai dinanzi la sconfitta di Corlrai lo sdegno 
da Papa Bonifazio al Re di Francia per cagio- 
ne delia promessa, chc’l detto Papa avea fatta 
al Re di Francia e a messer Carlo di Vaici* 
suo fratello, di farlo essere Imperadore quando 
mando per lui, come addietro facemmo men- 
zione j ; la qual cosa non avvenne, quale che si 
tosse la cagione; anzi nel detto anno medesi- 
mo avea confermato a Re de’ Romani Alberto 
d Osterich figliuolo che fu del Re Ridolfo ; per 
la qual cosa il Re di Francia forte si tenne in- 
gannato e tradito da lui ; e per suo dispetto 
utenea e facea onore a Stefano della Colonna 
suo nimico, il quale era in Francia sentendo la 
iscordia mossa , e lo Re favoreggiava lui e suoi 
a suo podere. E oltre a ciò il Re fece piglia- 
re il vescovo di Palma in Carcascese opponen- 
°g i , eh era Paterino , e ogni vescovado va- 
cante del reame godea bene, e volea fare le in- 
vestiture. Onde Papa Bonifazio , il quale era su- 
perbo , -e dispettoso , e ardito di fare ogni gran 
cosa , come magnanimo e possente eh’ egli era 
® 51 ‘ e “ ea * ve oS endosi fare quelli oltraggi al 
Re di Francia mescolò lo sdegno con la mala 
volontà e fecesi al tutto nimico del Redi Fran- 
cia. E in prima per giustificare sue ragioni fe- 
ce, richiedere tutti i grandi prelati di Francia , 



Ha 

che dovessono venire a corte; ma il Re con- 
traddisse loro , e non li lasciò venire , onde il 
Papa maggiormente s’ inanimò contra al Re di 
Francia , e trovò per sue ragioni e decreti , che 
il Redi Francia, come li altri signori de' Cri- 
stiani, dovea riconoscere dalla sedia apostolica la 
signoria del temporale, come della spirituale; e 
per questo mandò in Francia per suo legato 
uno cherico .Romano archidiacono di Nerbona, 
che protestasse, e ammonisse lo Re sotto pena 
di scomunicazione di ciò fare , e di riconoscerà 
da lui ; e se ciò non facesse lo scomunicasse, 
e lasciasse lo interdetto. E vegnendo il detto 
legato nella città di Parigi , il Re non li lasciò 
piuvicare le sue lettere e privilegi , anzi gliele 
tolse la gente del Re , e accommiatollo del rea- 
me ; e venute le dette lettere papali innanzi al 
Re e a’ suoi baroni , il conte a Artese , che al- 
lora vivea , per dispetto le gittò in sul fuoco e 
arsele, onde grande giudicio gliene avvenne; e 
lo Re ordinò di fare guardare tutti i passi del 
suo reame , che messo o lettere di Papa non 
intrasse in Francia. Sentendo ciò Papa Bonifa- 
zio scomunicò per sentenza il detto Filippo Re 
di Francia. E per giustificare sè il detto Re , 
e per fare suo appello , fece in Parigi uno gran- 
de concilio di molti cherici e prelati e di tuit’ i 
suoi baroni scusando se, e opponendo a Papa 
Bonifazio più accuse con piu articoli di reva, 
e simonia , e omicidj , e d’ altri villani peccati, 
onde di ragione dovea esser del papato depo- 
sto. Ma l’ abbate di Cestella non volle consen- 
tire allo appello, anzi si partì, e tornossi in 
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Borgogna in disgrazia al Re di Francia ; la 
qual cosa ebbe poi mala fine , di che nacque 
grande dicordia, e seguinne grande male, co- 
me appresso diremo. In questi tempi avvenne 
in Firenze una cosa nuova e bene notabile, 
che avendo Papa Bonifazio presentato al co- 
mune di Firenze un giovane e bello leone, e 
essendo nella corte del palagio de’ priori legato 
con una catena , e essendovi venuto un asino 
carico di legne veggendo il detto leone o per 
paura, che n'avesse, o per miracolo incontanente 
assalì ferocemente il leone, c co’ calci tanto il 
percosse, che l’uccise, non valendogli lo ajuto 
dimoiti uomini, eh' erano presenti. Fu tenuto 
segno di grande mutazione , e così avvenne , 
che assai ne avvennero in questi tempi alla no- 
stra città. Ma certi letterati dissero , eh’ era 
adempiuta la profezia di Sibilla , ove disse : 
Quando la bestia mansueta ucciderà il re 
delle bestie , allora comincierà la dissoluzione 
della chiesa ; e tosto si mostrò in Papa Boni- 
fazio medesimo, come si troverà nel seguente 
capitolo. 

CAP. LXIII. 

Come il Re di Francia fece prendere Papa 
Bonifazio in A lagna a Sciarra della Co~ 
lonna , onde ne mori in pochi di appresso 
per dolore . 

Dopo la detta discordia nata tra Papa Bo- 
nifazio e’1 Re Filippo di Francia , ciascuno di 
Gio. Vili. Voi. IV. « 
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loro procacciò d’abbattere l’uno l’altro per ogni 
via e modo che potesse ; il Papa da gravare il 
Pie di Francia di scomuniche e altri processi 
per privarlo del reame. Con questo favoreggia- 
va i Fiamminghi suoi ribelli, e tenea trattato con 
Alberto d’Alamagna studiandolo , che passasse 
a Poma per la benedizione imperiale, e per fare 
lavare il regno a Carlo consorte del Re di 
Francia, e al Re di Francia fare muovere guer- 
ra a’ confini del suo reame dalla parte d’ Ala- 
magna. Lo Re di Francia dall'altra parte non 
dormia, ma con grande sollecitudine , e con- 
siglio di Stefano della Colonna e d’altri savi 
Italiani e di suo reame, mandò uno messere 
Guglielmo di Ltinghereto di Proenza, savio 
cherico e sottile con messcr Musciatfo de’ Fran- 
zesi in Toscana forniti di molti danari contanti 
a ricevere dalla compagnia de’ Peruzzi, allora 
suoi mercatanti, quanti danari bisognasse, non 
sappiendo eglino perchè; e arrivati al castello 
di Staggia, ch'era del detto messcr Musciatto, 
vi slettouo più tempo mandando ambasciadori 
c messi e lettere, e facendo a loro venire le 
genti di segreto, facendo intendere al paese, 
che v’ erano per trattare accordo dal Papa al 
Re di Francia, e perciò aveano la detta mo- 
neta recala ; e sotto questo colore menarono il 
trattato segreto di fare pigliare in Alagna Papa 
Bonifazio, spendendo molta moneta, corrompen- 
do i baroni del paese e’ cittadini d’Alagna; c 
come fu trattato venne fatto, che essendo Pa- 
pa Bonifazio co’ suoi cardinali e con tutta la 
corte nella città d’Alagna iu Campagna, ond’ 
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era nato, e in casa sua non pensando nè sap- 
pieudo questo trattato, nè prendendosi guardia, 
e se alcuna cosa ne sentì, per suo gran cuore 
il mise a non calere fi) , o forse come piacque 
a Dio per li suoi gran peccati. Del mese di 
settembre MCCCIll. Sciarra della Colonna con 
genti a cavallo in numero di trecento e a pie- 
de assai di sua amistà e soldati del Re di Fran- 
cia co' signori da Ceccano , c da Supino , e 
d’ altri baroni di Campagna , e de’ figliuoli di 
niesser Maffio d’Alagna, e dissesi coli’assento 
d’alcuno de’cardinali , che teneano al trattato, 
e una mattina per tempo entrò in Alagna con 
1’ insegne e bandiere del Re di Francia gridan- 
do : muoja Papa Bonifazio , e viva il Re di 
Francia ; e corsono la terra sanza contasto niu- 
no , anzi tutto lo ingrato popolo d’Alagna se- 
gni le bandiere alla rubellazione; e giunto al 
palagio papale sanzà riparo vi salirono e pre- 
sono il palazzo, perocché il presente assalto fu 
improvviso al Papa e a’suoi, e non prendeva^ 
no guardia a Papa Bonifazio sentendo il romo-; 
re ; e veggendosi abbandonato da tutti i cardi- 
oali fuggiti e nascosi per paura, o chi da mala 
parte, c quasi da’ più de’ suoi familiari , e uden- 
do e veggendo , che i suoi nimici aveano presai 
la terra e ’1 palazzo, ove egli era, sì si accusò 
morto; ma come magnanimo e valente disse: 
da che per tradimento , come Gesù Cristo vo~ 


(i) Mettere a non calere vuol dire non se no curare, 
o faine poco stima. 
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glio essere preso , e convienimi morire , alme- 
no voglio morire come Papa ; e di presente 
si fece parare deH’ammanto di san Piero, e 
con la corona di Costantino in capo , e con le 
chiavi e croce in mano , e posesi a sedere in 
su la sedia papale. E giunto a lui Sciarra e 
altri suoi nimici con villane parole lo scherni- 
rono , e arrestarono lui e la sua famiglia, che 
con lui era rinia&a, e intra li altri lo schernì 
messer Guiglielmo di Lunghereto, che per lo 
Re di Francia avea menato il trattato, ond’era 
preso, e minacciollo di menarlo legato a Lio- 
ne sopra Rodano , e quivi in generale concilio 
li farebbe deporre e condannare. Il magnani- 
no Papa li rispose, eh’ era contento d’essere 
condennato, e deposto per li Paterini, onde 
messer Guielmo rimase confuso e vergognossi, 
ma poi, come piacque a Dio, per conservare la 
santa dignità papale ninno ebbe ardire di toc- 
carlo, ma lasciarlo parato sotto cortese guardia, 
e jntesono a rubare il tesoro del Papa e della 
chiesa, fc in questo tormento e vergogna e do- 
lore stette il valente Papa Bonifazio preso per 
li suoi nimici per tre dì; ma come Cristo al 
terzo dì resuscitò, così piacque a lui , che Papa 
Bonifazio fosse diliberato, che sanza priego o 
altro procaccio, se non per opera divina il po- 
polo d’Alsgna ravveduto del loro errore , e 
usciti della loro cicca ingratitudine subitamente 
si levaro a l’ai me gridando; viva il Papa e sua 
famiglia , e muojano i traditori ; e correndo 
la terra ne cacciarono Sciarra e’ suoi seguaci 
con danno di loro di presi e di morti, e diti- 
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Aerarono il Papa e’ suoi. Papa Bonifazio reg- 
gendosi libero e cacciati suoi nimici per ciò 
non si rallegrò niente, però ch’area conceputo 
e indurato nell'animo il dolore della sua av- 
versità; incontanente si partì d’Alagna con tutta 
la corte e venne a Roma a santo Pietro per 
fare concilio con intendimento di sua offesa, 
e di santa chiesa fare grandissima vendetta 
contra al Re di Francia, e chi offeso i’avea. 
Ma come piacque a Dio il dolore penetrato 
nel cuore ai Papa Bonifazio per la ingiuria 
ricevuta li produsse giunto in Roma diversa 
malattia, che lutto si rodea come rabbioso, 
e in questo stato passò di questa vita addì de- 
dici d’ ottobre li anni di Cristo MCCCIII , e 
nella chiesa di san Piero all’ entrare della 
porta in una ricca cappella fattasi fare a sua 
vita onorevolmente fu seppellito. 

CAP. LXIV. 

De morali , di ebbe in se Papa Bonifaiio, 

• . 

Questo Papa Bonifazio fu savissimo di 
scrittura e di senno naturale , < e uomo molto 
avveduto e pratico , e di gran conoscenza e 
memoria ; ma fue altiero crudele e superbo 
contra a' suoi nimici e avversarj ; e fu di grati 
cuore , molto temuto da tutta gente ; alzò e 
aggrandì molto lo stato e ragioni di santa chiet 
sa, e fece fare a messere Guglielmo da Ber- 
gamo e a messere Ricciardo da Siena cardi- 
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nali , e a messere Dino Rosoci (i) di Magie!* 

10 sommi maestri in legge e decretali , e egli 
con loro insieme, ch’era grande maestro in di- 
vinità eVi decreto, il sesto libro delle decretali , 

11 quale è quasi lume di tutte le leggi e decre- 
tali. Magnanimo e largo fu a gente valorosa , 
e che li piacesse; vago fu molto della pompa 
mondana secondo suo stato, e fu molto pecu- 
nioso non guardando né facendosi grande nè 
stretta conscienza d'ogni guadagno per aggran- 
dire la chiesa e suoi nepoti. ÀI suo tempo fe* 
ce più cardinali suoi amici e confidenti, e in- 
tra li altri duo suoi nepoti molto giovani, e 
un suo zio fratello che fu della madre, e venti 
tra vescovi e arcivescovi snoi parenti e amici 
della piccola città d’Alagna di ricchi vescovadi, 
e l’altro suo nepote e figliuoli, eh’ erano conti, 
come addrieto è fatta menzione , lasciò loro 
quasi infinito tesoro; e dopo la morte di Papa 
Bonifazio loro zio furono franchi e valenti in 
guerra facendo vendetta di tutti loro vicini ne- 
mici , eh’ aveano tradito e offeso Papa Bonifa- 
zio, spendendo largamente, e tegnendo a loro 
soldo trecento cavalieri Catalani, per la cui for- 
za domaron quasi tutta Campagna e Terra di 
Boftaa. E se Papa Bonifazio vivendo avesse cre- 
duto, che fossino suti sì prò in arme e valo- 
rosi in guerra, di certo gli arebbe fatti Re o 
gran signori. E nota, che quando Papa Bo- 


ti) Questo Dino è quel, che altrimenti si dice dsl 
.Garbo, - » 
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nifazio fa preso, la novella fu mandata al Re 
di Francia per più corrieri iu poclii 'giorni per 
grande allegrezza, e capitando i primi corrieri 
ad Ansiona di là dalla montagna di Bria (i), 
il vescovo d’ Ansiona , il (piale allora era nomo 
di santa e onesta vita, stette nn poco contem- 
plando in silenzio, e contemplando per la am- 
mirazione, cheli parve, della presura del Papa, 
e tornato in se dissé palese dinanzi a più buo- 
na gente : II Re dì Francia farà di questa 
novella grande allegrezza ; ma io ho per ispi- 
razione divina , che per questo peccato nè 
condennato da Dio ; e grandi e diversi pe- 
ricoli e avversità con vergogna di lui e di suo 
lignaggio li avverranno assai tosto ; e elli e 
suoi figliuoli rimarranno diredati del reame . 
E questo sapemmo poco tempo appresso pas- 
sando per Ansiona per uomini dégni di fede, 
che furo presenti ad udire. La quale sentenza 
fu profezia ia tutte le sue parti, come appres- 
so raccontando de’ fatti del detto Re e de’ fi- 
glinoli si potrà vedere. E.non è da maraviglia- 
re della sentenza d’ Iddio, che con tutto che 
Papa Bonifazio fosse più mondano , che non 
richiedesse la sua dignitade, e avesse fatte assai 
delle cose a dispiacere di Dio , Iddio fece pu- 
nire lui per lo modo, ch’è detto, e poi l’offen- 
ditore di lui punì non tanto per la offesa della 
persona di Papa Bonifazio , ma per lo peccato 
commesso contra alla maestà divina, il cui con- 

, . ■ . — 


(i) Altrimenti Briga. 
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spetto rappresenta in terra. Lasceremo di que- 
sta materia, che ha avuto suo fine, e torne- 
remo a raccontare de’ fatti di Firenze e di To- 
scana , che furono ne’ detti tempi assai grandi. 

CAP. LXV. 

Come i Fiorentini ebbono il castello del 
Montale , e fecero oste a Pisto/a 
co' Lucchesi insieme. 

Nelli anni di Cristo MCCCIII. del mese 
di Maggio i Fiorentini ebbono il castello del 
Montale presso a Pistoja a quattro miglia caval- 
candovi una notte subitamente , e fu loro dato 
per tradimento da certi terrazzani, che n’ebbo- 
no tremila fiorini d’ oro, per trattato di messer 
Pazzino de’ Pazzi, che mera vicino per la sua 
possessione di Palugiano. 11 quale castello era. 
molto forte di sito e di mura e di torri j e 
come i Fiorentini l’ebbono , il feciono abbattere 
e disfare infino alle fondamenta ; c la campana 
di quello comune, ch’era molto buona, la fe- 
ciono venire in Firenze, e posesi in su la tor- 
re del palagio del Podestà per campana de'mes- 
si, e chiamasi la Melanina. E disfatto il Mon-, 
tale del detto mese medesimo i.Fiorcniini da 
Fune parte e’ Lucchesi da l’altra feciono oste 
a Pistoja, e gunstaronla intorno intorno, e fu- 
rono mille e cinquecento cavalieri e sei mila pe- 
doni, e tornaronsi a casa sanza nullo contasto. 
In questo anno morì a Bologna il savio e va- 
lente uomo messer Dino de’ Roioni di Mugello 
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nostro cittadino, il quale fu il maggiore , e'1 
più savio legista , che fosse infino al suo tem- 
po. E in questo medesimo tempo morì in Bolo- 
gna maestro Taddeo detto da Bologna , ma 
era di Firenze e nostro cittadino , il quale fu 
sommo fisiciano sopra tutti quelli de' Cristiani. 

CAP. LXVI. 

i * • ♦ ■ • * * * » * • 1 1 1 

Come fu eletto Papa Benedetto XI. 

Dopo la morte di Papa Bonifazio il col- 
legio de’ cardinali ragunato insieme per eleg- 
gere nuovo Papa, come piacque a Dio , in pò-, 
chi dì furono in concordia , e chiamarono Pa- 
pa Benedetto XI. addì ventidue d’ ottobre del 
detto anno MCCCIII. Questi fu di Trivigi di 
povera nazione, che quasi non si trovò paren- 
te; e nudriss» in Yinegia, quando era giovano 
cherico a insegnare a’ fanciulli de’ signori da chà 
Querino; poi fu frate predicatore, uomo savio 
e di santa vita , e per la sua bontà e onesta 
vita per Papa Bonifazio fu fatto cardinale; poi 
come detto è fu fatto Papa. Ma vivette nel 
papato mesi otto e mezzo; ma in questo pic- 
colo tempo cominciò assai buone cose , e mo- 
strò gran volere di pacificare i Cristiani. E pri- 
ma fece accordo dalla chiesa al Re di Francia, 
e ricomunicò il detto Re, e confermò ciò, 
che Papa Bonifazio avea fatto, e mandò a Fi- 
renze frate Nicolao da Prato cardinale Ostiense 
per legato per pacificare i Fiorentini insieme 
co’ loro usciti, come innanzi faremo menzione. 
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CAP. LXVII. 


* - • -' « • * 

Come il Re Adoardo A Inghilterra riebbe 
Guascogna , e sconfisse li Scoti. 

* i. ■ ’•*• : i • . ; . » 

In questo anno Adoardo Re d’ Inghilterra 
fece accordo col Re Filippo di Francia, e rieb- 
be la Guascogna facendogliene omaggio , e ciò 
assentì lo Re di Francia per la tenza‘, ch’elli 
avea con la chiesa per la presura di Papa Bo- 
nifazio, e per la guerra de’ Fiaminghi, acciò 
che ’l detto Re d’ Inghilterra non li fosse con- 
tro. E in questo anno medesimo il detto Re 
Adoardo essendo malato, li Scoti corsono e ar- 
sone parte d’ Inghilterra j per la qual cosa il 
He si fece portare in Lara, e andò a oste so- 
pra li Scoti, e sconfisseli , e quasi ebbe in sua 
signoria tutte le terre di Scozia, se non quelle 
de’ marosi e d’aspre montagne, dove rifuggo- 
no i rubelli Scoti col Re loro, il quale avca 
nome Ruberto di Roseo , uomo di piccolo li* 
gnaggio fattosi Re. ; . . . - , 

C A P.l LXyiII. 
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Come in Firenze ebbe novità e battaglia 
cittadina per volere rivedere le 
ragioni del comune. 

Nel detto anno MCCCIII. del mese di 
febbrajo i Fiorentini fra loro ebbono grande 
discordia per cagione, che messere Corso Do- 
nati non li parca essere sì glande in comune 
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come volea, e gli parca essere degno; eli al- 
tri grandi c popolani possenti di sua parte Nera 
aveano presa più signoria in comune , che a 
lui non parea. G già preso sdegno con loro, 

0 per superbia, o per invidia, o per volere 
essere signore si fece di nuovo una sua setta 
accostandosi co’ Cavalcanti, che i più di loro 
erano Bianchi, dicendo, che volea , che si rive- 
dessero le ragioni del comune ; e fecero capo 
di loro messere Lottieri vescovo di Firenze , 
eh’ era de'figlinoli della Tosa dal lato Bianco 
con certi Bianchi e grandi contro a i priori 
e popolo ; e combattessi la città in più parti 
e più dì , e armarsi più torri e fortezze della 
città al modo antico per gittarsi e saettarsi in- 
sieme; e in sn la torre del vescovado si rizzò 
una manganella gittando a’snoi contradi vicini. 

1 priori s’afforzarono di gemi e d’armi di città 
e di contado, e difesono francamente ri pala- 
gio, che più assalti e battaglie furono loro da- 
te ; e col popolo tenne la casa de’Ghcrardini 
con grande seguito di loro amici .di contado, 
e la casa de’Pazzi , e quella delli Spini e mes- 
sere Tcghia Frescobaldi col suo lato; e furono 
un grande soccórso al popolo e a’ priori ; a 
morinne messer Lotteringo de’Gherardini d’uno 
quadrello a una battaglia, eh’ era in porta santa 
Maria. Altra casa de' grandi non tenne col po- 
polo , ma chi col vescovo e chi con messer 
Corso, e chi non li amava si stava di mezzo. 
Per la quale dissensione e battaglia molti inali 
si commisono in città e in castella d’omicidj 
d’arsioni e ruberie , siccome in città rotta et 
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sciolta, e sansa ordine di signoria , se non chi 
più potea fare male l’uno all’ altro; e era la 
città tutta piena di sbanditi, e di forestieri, e 
contadini , e ciascuna casa con la sua brigata e 
ragunata; e era la terra per guastarsi al tutto , 
se nou fossono i Lucchesi, che vennero a Fi- 
renze a richiesta del comune con gran gente 
di popolo e cavalieri, e vollono in mano la 
questione e guardia della città ; e così fu loro 
data per necessità balìa generale , sì che sedici 
dì signoreggiarono liberamente la terra, mandan- 
do il bando da loro parte del comune di Luc- 
ca. A molti Fiorentini ne parve male e grande 
oltraggio e soperchio , onde uno Ponciardo 
de’Ponti di Vacchereccia diede d'una spada al 
banditore di Lucca nel volto, quando bandiva, 
onde poi non feciono più bandire da loro par- 
te, ma operaron sì, che alla fine racquetaro il 
romore, e feciono ciascuna parte disarmare, e 
misono in cheto la terra chiamando nuovi priori 
di concordia , rimanendo il popolo in suo stato 
e libertà sanza fare nulla punizione de’misfatti 
commessi , se non chi ebbe il male si ebbe 
il danno. G per arrota alla detta pestilenza fu 
l’anno gran fame, e valse lo sfajo del grana 
alla misura rasa soldi ventisei di soldi cinquan- 
tadue il fiorino d’ oro in Firenze , e se non 
che’l comune e quelli, che’l governavano, si 
prowiddono dinanzi, e aveano fatto venire per 
mano di certi mercatanti Genovesi di Cicilia 
e di Puglia bene ventisei mila moggia di gra- 
no, i cittadini e contadini non sarebbono scam- 
pati di fame ; e questo traffico del grano fu 



coll’ altre una delle cagioni di volere rivedere 
le ragioni del comune per la molta moneta , 
che vi corse ; e certi o a diritto o a torto ne 
furono calunniati e infamati; e questa avver- 
sità e pericolo della nostra città non fu sanza 
grande giudicio di Dio per molti peccati coni-* 
messi per la superbia e invidia e avarizia de* 
nostri allora viventi cittadini, che all’ora gui- 
davano la terra , e cosi de’ ribelli di quella , 
come di coloro, che la governavano , che as- 
sai erano peccatori. Non ebbe fine questo qui, 
come innanzi diremo. 

CAP. LXIX. 

c 

Come il Papa mandò in Firenze per Legato 
il cardinale da Prato per fare pace t 
e come se ne parti 
con vergogna. 

Per la detta discordia de' Fiorentini Papa 
Benedetto con buona intenzione mandò iu Fi- 
renze il cardinale da Prato per Legalo per paci- 
ficare i Fiorentini tra loro, e simile co’ loro 
usciti e tutta la provincia di Toscana; e ven- 
ne a Firenze addì dieci di maggio MCCCllf, 
e da’ Fiorentini fu ricevuto a grande onore e 
con grande reverenza, come coloro, che parea 
loro essere in male stato, e amavano la pace 
e la concordia , et e converso per li altri. 
Questo messer Nicolao cardinale della terra di 
Prato era frate predicatore, molto savio di scrit- 
tura e di senno naturale, sottile, sagace, e av- 
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veduto, c grande pratico; di progenia Ghibel- 
lino era nato, e mostrossi poi, che molto li 
favoreggiò con tutto che da prima mostrò d’a- 
vere buona intenzione contro al comune. Co- 
me fu in Firenze in pubblico sermone nella 
piazza di san Giovanni mostrò i privilegj della 
sua legazione , e dispose il suo intendimento , 
ch’avea, per comandamento del Papa di pacifi- 
care i Fiorentini insieme. I buoni uomini po- 
polani, che reggeano la terra, parendo loro stare 
male per le novitadi , romori e battaglie, che 
aveano in quelli tempi mosse e fatte i grandi 
conira il popolo per abbatterlo e disfarlo , si 
s’accostarono col cardinale a volere pace, e per 
riformagione delli opportuni consigli li dierono 
piena e libera balia di fare pace tra’ cittadini 
dentro e loro usciti di fuori, e di fare i priori 
c gonfalonieri e signori della terra a sua vo- 
lontà. E ciò fatto intese a procedere e a fare 
far pace tra’ciltadini, e più ne fece, e rinno- 
vò l’ordine de’diciannove gonfalonieri delle com- 
pagnie al modo dello antico popolo vecchio, e 
chiamò i gonfalonieri , e diede loro i gonfa- 
loni al modo, che sono oggi, senza rastrello 
della ’nsegna del Re dissopra, per la quale nuo- 
va riformagione del cardinale il popolo’ si ri- 
scaldò e rafforzò molto, e’ grandi ne abbassa- 
rono, e mai non finirono di cercare novitadi, 
e d’opporsi al cardinale per isturbare la pace, 
perchè i Bianchi ne’ Ghibellini non avessono 
stato nè podere di tornare ia Firenze, e per 
potere godere i beni loro messi in comune , 
per libelli in . città e t in contado. Fer tutto 
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questo il cardinale non lasciò di procedere alia 
pace per lo ajuto e favore, eh’ avea dal popo- 
lo, e fece venire in Firenze dodici siudachi 
delli usciti, due per sesto uno de'maggiori Bian- 
chi e uno Ghibellino , e feceli albergare nel 
borgo di san Nicolò; il cardinale albergava nei 
palagi de’ Mozzi da santo Gregorio, e sovente 
li avea a consiglio co’caporali Guelfi e Neri di 
Firenze per trovare modo e sicurtà della pace, 
e ordinare parentadi tra li usciti e que’ d’entro. 
In questi trattati a' possenti Guelfi e Neri pa- 
rca a loro guisa , che ’l cardinale sostenesse 
troppo la parte de’Bianchi e de’Ghibellini ; or- 
dinarono sottilmente per iscompigliare il tratta- 
to, di mandare una lettera contraffatta con su-s 
gello dei cardinale a Bologna e in Romagna 
alli amici suoi Ghibellini e Bianchi , che rimos- 
sa ogni cagione e indugio dovessono venire a 
Firenze con gente d’arme e a piè e a cavallo 
in suo ajuto; e chi disse pure, che fu vero, 
ebe’i cardinale vi mandò, onde di quella gente 
vennono iofino a Trespiano in Mugello; per 
la qual cosa in Firenze n’ebbe grande soboglio 
e gelosia , e il legato ne fu molto ripreso e 
infamato; o avesse colpa o nò; se ne disdisse, 
al popolo. Per questa gelosia c ancora per te- 
ma, cb’ebbono d’essere offesi i dodici sindachi 
B:ao«hi e Ghibellini si partirono di Firenze , 
e andaronsene ad Arezzo , e la gente , che 
venia al legato , per suo comandamento si tor- 
narono addietro, e racquietossi alquanto la ge- 
losia di Firenze. Coloro, che guidavano la ter- 
za, consigliarono il cardinale per levare sospet- 
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to, che se n'andasse a Prato, e acconciasse i 
Pratesi insieme , e simile i Pistoiesi, e in tanto : 
si piglierebbe modo in Firenze della generale 
pace delti usciti. Il legato non possendo altro, 
così fece, a buona fede e intenzione che avesse 
o nò , se n’ andò a Prato , e richiese i Pra- 
tesi, che rimettessono in lui , che li volea pa- 
cificare. 1 caporali di parte Nera e Guelfi di 
Firenze veggendo le vestigie del cardinale, che 
favoreggiava molto i Ghibellini e’ Bianchi per 
rimetterli m Firenze , e vedeano , che con que- 
sto il popolo il seguiva, avendo sospetto, che 
non tornasse a pericolo di parte Guelfe, ordi- 
naro co’Guazzagìiotti di Prato possente di casa 
di parte Nera e molto Guelfi di fare comin- 
ciare in Prato scisma e riotta contro al cardi- 
nale, e levare romore nella terra ; onde il car- 
dinale veggendo i Pratesi male disposti e te- 
mendo di sua persona sì si partì da Prato , 
c scomunicò i Pratesi, e interdisse la terra, e 
vennesene a Firenze, e fece bandire oste sopra 
Prato, e molti cittadini s’apparecchiarono per 
andarvi a cavallo e a piede, e mossesene assai 
gente, che erano in fede e più Ghibellini che 
Guelfi, e andarono infino a Campi. In questo 
ordine deU’oste gente assai si ragunò in Firen- 
ze di contadini e forestieri, e cominciò a cre- 
scere il sospetto e gelosia a’Guelfi, onde**noI- 
ti, che da prima aveano tenuto col cardinale , 
si guerniro d’arme e di gente, e furonsi rivolli 
per li segni, che vedeano, e i grandi diparte 
Nera , e simile quelli , che piaggiavano col lei 
gato ; e la città fu tutta scompigliata e per 
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combattersi insieme. Il legato "reggendo , che 
non potea fornire suo intendimento di fare oste 
a Prato , e ia città di Firenze disposta a bat- 
taglia cittadina tra loro , e quelli , cb’ aveano 
tenuto con lui, fattisi contradj prese sospetto e 
paura , e subitamente si partì di Firenze addì 
quattro di giugno mille trecento quattro dicen- 
do a’ Fiorentini : Dappoi che volete essere in 
guerra e in maledizione , e non volete udire 
nè ubbidire il messo del vicario di Dio , nò 
avere riposo e pace tra voi , rimanete con la 
maledizione d' Iddio e con quella di santa 
chiesa , scomunicando i cittadini e lasciando in- 
terdetta la città , onde si tenne, che per quel- 
la maledizione o giusta o ingiusta, non fosse 
gran pericolo e sentenza delia nostra città per 
la avversità e pericoli , che le avvennero poco 
oppresso, come innanzi faremo menzione. 

CAP. LXX. 

[Come cadde il ponte alla Carroja e morivvi 
molta gente. 

In questo medesimo tempo, che '1 cardi- 
nale da Prato era in Firenze, e era in amore 
del popolo e de’ cittadini sperando , che met- 
tesse buona pace tra loro per le calende di 
maggio MCCCIV, come al buono tempo pas- 
sato del tranquillo e buono stato di Firenze 
s’usavano le compagnie e le brigate de’ solaz- 
zi per la città per fare allegrezza e festa , si 
rinnovarono e fecionsi in più parti della città 
Gio. YiU. Vel. IV. 9 
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a gara l'una contrada dell’ altra, ciascuno chi 
meglio sapea e potea. Infra le altre come per 
antico aveano per costume quelli di borgo san 
Priano di fare più nuovi e diversi giuochi, si 
mandarono un bando per la terra, che chi vo- 
lesse sapere novelle dell’ altro mondo dovesse 
essere il dì di calende di maggio in sul ponte 
alla Carraja e d’ intorno all’Arno ; e ordina- 
rono in Arno sopra barche e navicelle palchi, 
e fecionvi la sirniglianza e figura dello ’nferno 
con fuochi e altre pene e martorj con uomini 
contraffatti a demonia , orribile a vedere, e al- 
tri , i quali aveano figura d’ anime ignude, e 
meitevangli in quelli diversi tormenti con gran- 
dissime grida e strida e tempeste, la quale pa- 
rea odiosa cosa e spaventevole a udire e vede- 
re , e per lo nuovo giuoco vi trassono a vede- 
re molti cittadini ; e il ponte pieno e calcato 
di gente essendo allora di legname cadde per 
lo peso con la gente , che v’ era suso ; oude 
molta gente vi morìo e annegò in Arno , e 
molti se ne guastarono la persona, si che il 
giuoco da beffe tornò a vero , com’ era ito il 
bando , che molti per morte n’ andarono a sa- 
pere novelle dell’ altro mondo con gran pianto 
e dolore a tutta la città , che ciascuno vi ere- 
dea avere perduto o figliuolo o fratello ; e fu 
questo segno del futuro danno , che in corto 
tempo dovea avvenire alla nostra città per lo 
soperchio delle peccata de’ cittadini, siccome 
appresso diremo. 
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CAP. LXXI. 

• i 

Come fu messo fuoco in Firenze , e arie 
gran parte della città. 

Partito il cardinale di Firenze per lo mo- 
do detto , la città rimase in malo stalo e in 
grande scompiglio, che la setta, che tenea col 
cardinale, onde erano caporali Cavalcanti, e 
Gherardini, Pulci, e Cierchi Bianchi del Gar- 
bo, eh’ erano mercatanti di Papa Benedetto, 
con seguito di più case di popolo per tema, 
che i grandi non rompessono il popolo, e s’a- 
vessono la signoria , e ciò furono delle mag- 
giori case e famiglie de' popolani di Firenze, 
come erano Magalotti , Mancini, Peruzzi, An- 
te llesi , Baroncelli, Acciajuoli, Alberti, Stroz- 
zi, Ricci e Albizzi , e più altri, e erano molto 
forniti d’ armo , e di gente d’arme. I contrarj 
Neri erano i principali messere Rosso della 
Tosa col suo lato de’ Neri, messere Pazzino 
de’ Pazzi e tmt’i suoi, la parte degli Adimari 
chiamati i Cavicciuli, messere Gerì Spini e suoi 
consoni , messere Belio Brunetleschi, e rnesscr 
Corso Donati si stava di mezzo , perchè era 
infermo di gotte, e per lo sdegno preso con 
questi caporali di parte Nera ; e quasi tutti li 
altri grandi si stavano di mezzo,, e altresì i 
popolani salvo i Medici e’ Giugni, che al tut- 
to erano co’ Neri. E cominciossi la battagliai 
tra’ Cierchi Bianchi e Gingili alle loro case del 
Garbo , e combattevasi di dì e di notte. Alla 
fine si difesono i Cierchi con l’ ajuto de'Caval- 
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canti, e A nt elicsi, e crebbe tanto la forza de* 
Cavalcanti e de’ Gherardini , che co’ loro se- 
guaci corsono la terra insino in mercato vec- 
chio , e da orto san Michele insino alla piazza 
di sau Giovanni sanza contasto o riparo niuno, 
perocché a loro crescea forza di città e di con- 
tado ; però che la più gente di popolo gli se- 
guiva , e Ghibellini s’accostavano a loro; e ve- 
rnano in loro soccorso quelli da Yolognanoe 
loro an ici con più di mille fanti, e già erano 
inBisarno. E di certo quel giorno eliino areb- 
bono vinta la terra e cacciati i sopraddetti ca- 
porali di parte Nera e Guelfa, i quali avea- 
no per loro nimici ; perché si disse, ch’avea- 
»o fatto tagliare la testa a Masino Cavalcanti, 
e agli altri come dicemmo addietro , e com' 
erano in sul fiorire e per vincere in più parti 
della terra , ove si combatteano co’ loro nimici. 
Avvenne , come piacque a Dio , per fuggire 
maggior male , ovvero permise per punire i 
peccali de’ Fiorentini, che uno serNeri Abati, 
cherico e priore di san Piero Scheraggio, uo- 
mo mondano , e dissoluto , e ribello, e nimico 
de’suoi consorti, con fuoco temperato in prima 
mise fuoco in casa i suoi cousorti in orto san 
Michele, e poi in Calimala Fiorentina in casa 
Caponsachi presso alla bocca di mercato vec- 
chio. E fu si impetuoso e furioso il maladetto 
fuoco con conforto del vento a tramontana , 
che traeva forte, che in quello giorno arsono 
le case delli Abati e de’ Maeci, e tutta la log- 
gia d’orto san Michele, e casa li Amieri, e 
Toschi, e Cipriani , Lamberti, Badimi, e 
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Bujamomi, e tutta Calimala, e le case de'Ca- 
valcanti, e tutto intorno marcato nuovo, esen- 
ta Cecilia, e tutta la ruga di porte sane Viarie 
infino a ponte vecchio, e Vacchereccia, e die- 
tro a san Piero Scheraggio,e le casede’Ghe* 
rardini , Pulci, e Arnidei , e Lucardesi, e di 
tutte le circostanze degli uomini nomati quasi 
infino ad Arno; e in somma arse tutto il mi- 
dollo, e tuorlo, e cari luoghi della città, e 
furono in quantità tra palagi e torri e case piti 
di MDCC. Il danno d’arnesi, tesoro, e merca- 
tanzia fu infinito , però che in que’ luoghi 
era quasi tutta la mercatanzia e le care cose 
di Firenze ; e quella, che non ardea , sgombran- 
dosi era rubata da malandrini e masnadieri, di 
che la città era piena , che continuo in più 
parti della città si combattea , onde molte com- 
pagnie, schiatte, e famiglie furo diserte e an- 
nullate, e vennero in povertade per la detta 
arsione e ruberia. E questa pestilenza avvenne 
alla nostra città addi dieci di giugno li anni di 
Cristo MCCCIV, e per questa cagione i Caval- 
canti , i quali erano delle più possenti case 
di genti, di possessione , e d’avere di Fireuze, 
e Gherardini grandissimi in contado , i quali 
erano caporali di quella setta Bianca, essendo 
le loro case e de’ loro vicini e seguaci arse , 
perduto il vigore e lo stato furono cacciati di. 
Firenze come rubelli , e i loro nimiei racquista- 
rono lo stato, e furono signori della terra. E 
allora si credette bene , che i grandi rompes- 
sono li ordini della giustizia del Popolo , e 
arcbbonlo fatto, se non che per le loro sette 
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erano parliti e in discordia insieme, e ciascuna 
parte s'abbracciò col popolo per non perdere 
stato. Coavienci lasciare di raccontare di que- 
sto , e diremo d’ altre novitadi , che in questo 
tempo furono in più pani , che ancora ne 
cresce materia delle avverse fortune della no- 
stra città di Firenze. 

CAP. LXXII. 

Come i Bianchi e Ghibellini vennero alle 
porte di Firenze , e andaronne 
in isconfitta. 

Tornalo il cardinale di Prato al Papa , 
ch’era a Perugia con la corte, si si dolse mol- 
to di coloro, che reggeano la città di Firenze, 
e molto li abbominò dinanzi al Papa e al col- 
legio de' cardinali di più crimini e difetti, mo> 
strandoli uomini peccatori e nimici di Dio e di 
santa chiesa, e raccontando il disonore e tra- 
dimento , che aveano fatto a santa chiesa , vo- 
lendoli porre in buono stato e pacifico; per la 

J pal cosa il Papa e’ suoi cardinali si turbarono 
òrte contra a’ Fiorentini , e per consiglio del 
detto cardinale da Prato fece il Papa citare do- 
dici de’ maggiori caporali di parte Guelfa e 
Nera, che fossono in Firenze, i quali guida- 
vano tutto lo stato della città, i nomi de’ quali 
furono questi; messere Corso Donati , messere 
Bosso della Tosa, messere Pazzino de’ Pazzi, 
messere Geri Spini, messere Betto Brunelle- 
scia, e altri, eli e dovessono venire dinanzi a 
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lai «otto pena di scomunicatoti# e di priva* 
«ione de’ loro beni ; i quali ubbidienti v anda- 
rono incontanente con grande compagnia di 
loro amici e familiari molto orrevolmente, e 
furono più di cento cinquanta a cavallo per 
iscusarsi al Papa di quello che 1 cardinale da > 
Prato avea loro messo addosso. E in questa 
ricca citazione di tanti caporali di Firenze il 
detto cardinale sagacemente 9Ì pensò uno gran- 
de tradimento contra’ Fiorentini , che inconta- 
nente scrisse per sue lettere a Pisa, a Bologna, 
e in Romagna, e ad Arezzo , « a Pistoja , • 
tutti caporali di parte Ghibellina e Bianca di 
Toscana e di Romagna, che si dovessono con- 
gregare tutte le loro forze, e de’ loro amici a 
piedi e a cavallo, e uno di nomato venire con 
minata mano alla città di Firenze, e prender# 
la terra, e cacciare i Neri, e coloro, eh erano 
stati contra a lui , e che ciò era di coscienza 
e volontà del Papa ; la quale cosa era grande 
bugia e falsità, che’l Papa di ciò non seppe 
nieate; confortando ciascuno, che venisse secu- 
rmmente, perché la città era fievole e aperta da 
più parti, e che per sua industria n avea tratti 
tutti i caporali di parte Nera, e dentro avea 
gran parte, che risponderebbe loro, e darebbo- 
no la terra; e che facessono la loro raunata e 
venuta secreta, e toato. I quali avute quest* 
lettere furono molto allegri, e confortandosi 
del favore del Papa ciascuno a suo podere si 
guernl, e mosse a venire verso Firenze aita 
giornata ordinata. E prima due di per la gran- 
de volontade , i Pisani con le loro masnade, 
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e con tatti i Fiorentini rimasi in Pisa in qtisu-' 
tità quattrocento uomini a cavallo, onde fu ca- 
pitano il conte Fazio, vennero intono al castello 
di Marti. Tutta 1’ altra ratinala ile’ Bianchi o 
Ghibellini vennero verso Firenze per modo si 
* secreto , che furono alla Lastra sopra Montu- 
ghi in quantità di mille secento cavalieri, e 
nave mila pedoni , innanzi che in Firenze si 
credesse per la più gente; però che non la- 
sciavano venire a Firenze veruno messo , che 
ciò annunciasse ; e se fossono scesi il di dinan- 
zi alla città, sanza dubbio l’ aveano, perocché 
non avea nulla provvidenza , nè guernigione 
d’arme, nè difesa Ma elli s’arrestarono la notte 
ad albergo alla Lastra e a Trespiano intono a 
Fontebnono perattendere messerTosolatto delli 
Uberti capitano di Pistoja, il quale fece la via 
a traverso l’Alpe con trecento cavalieri Pistoiesi 
e soldati, e con molti a piè; e vergendo la 
mattina, che non venia, li usciti di Firenze si 
vollono studiare divenire alla terra credendolasi 
avere sanza colpo di spada; e così fecero, la- 
sciando i Bolognesi alla Lastra, che per loro 
viltà o forse per li Guelfi, eh’ erano tra loro, 
a cui non piaceva la’mpresa, e vegsendo l’al- 
tra gente entrarono nel borgo a san Gallo san- 
za nullo contasto, che allora non erano alla 
città le cierehie delle mura nuove nè fossi, e 
le vecchie mura erano schiuse e rotte in più 
parti. E entrati dentro a borghi rtippono tino 
serraglio di legname con porta fatta nel borgo, 
il quale fu abbandonato da’ nostri e non dife- 
so, del quale li Aretini trassono della detta 
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portali catenaccio e per dispetto de’ Fiorentini 
il portarono a Arezzo , e poterlo nell# loro 
maggiore chiesa di san Donato. E venuti i 
detti nimici giù per le borgora verso la città 
si schierarono in sul cafaggio (i) di costa alla 
chiesa de’ Servi, e furono più di mille e duc* 
cenfo cavalieri e popolo grandissimo per molti 
contadini , che li aveano seguiti, e di quelli 
dentro Ghibellini e Bianchi usciti in loro - a ju- 
to , la qnal fu per loro mala capitaneria , co- 
me diremo appresso , che si posero in luogo 
senza acqua. Che se si fossero schierati in su 
la piazza di santa Croce aveano il fiume e 
l’acqua per loro e pe’ cavalli, e la città rossa 
d’intorno fuori dalle mura vecchie, ch’era tut- 
ta accasata da starvi al sicuro ogni grande oste; 
ma a cui Iddio vuole male li toglie il senso e 
l’ accorgimento. Come la sera dinanzi si seppe 
la novella in Firenze, v’ebbe gran tremore e 
sospetto di tradimento , e tutta la notte si 

guardò la terra ; ma per lo sospetto chi anda- * 

va qua e chi là sanza ordine ninno sgombran- 
do ciascuno le sue case. E di vero si disse , 
che delle maggiori e migliori case di Firenze 
di grandi e popolani Guelfi seppono il detto 
trattato, e promesso aveano di dare Interra; 
ma sentendo la gran forza de’ Ghibellini di 
Toscana e nimici del nostro cornane , i quali 


(r) Cafaggio ara tutto il circuito delle st-lle delle* ca- 
ie nuove dietro a' Servi , dove è ancor oggi i antico nn • 
nasterio delle monache di s. Domenico , e credo arrivasse 
perfino «-li scali. 
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erano venuti co’ nostri asciti, tememmo forte di 
loro medesimi , e d' esserne poi cacciati e ru- 
bati , rimisono proposito, e intesono alla difesa 
con gli altri insieme. Certi de’ nostri caporali 
«scili con parte della gente si partirono di Ca- 
faggio dalla schiera e vennero alla porta deHi 
Spadari , quella combatterono c vinsono , en- 
trerò delle loro insegne dentro infino presso 
alla piazza di san Giovanni ; e se la schiara 
grossa, ch’era in Cafaggio, fosse venuta appres- 
so verso la terra e assalita alcuna altra porta, 
di certo non aveano riparo. Nella piazza di 
san Giovanni erano ragunati tutti valenti uo- 
mini Guelfi, che intendeano alla difesa della 
città, non però gran quantitade, forse duecento 
cavalieri e cinquecento pedoni e con forza di 
balestra grosse ripinsono i nimici fuori della 
porta con danno d’alquanti presi e morti. La 
novella andò alla Lastra a’ Bolognesi per loro 
spie, e rapportarono, che i loro amici erano 
rotti e sconfìtti , incontanente senza sapere il 
certo, che non era però vero, si misero in via 
chi meglio poteva fuggire; e scontrandoli mes- 
sar Tosolatto con sua gente in Mugello, che 
venia e sapea il vero, li volle ritenere e rime- 
nare addietro ; non ebbe luogo nè per priegbi 
nè per minacce. E quelli della schiera grossa 
del Cafaggio, avuta la novella della Lastra co- 
me i Bolognesi s’ erano partiti in rotta, come 
piacque a Dio, incontaneute impaurirò, e per 
lo disagio dell’ acqua e d’ essere stati schierati 
tutto il dì, ch’era già valica nona , alla forza 
del sole per lo gran caldo, ch’era, nè aveano 
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•equa a suffifeienza per loro e per li loro ca- 
valli, cominciaronsi a sfilare e uscirsi di schiera, 
e partirsi in fuga, gittando Tarmi sar.za assalto 
o caccia de* cittadini, che quasi non uscirono 
loro dietro, se non certi Masnadieri di volontà ; 
onde molti de’ nimici morirono per ferro e per 
trafelare, e rubati Tarme- e’ cavalli, e certi presi 
Girono impiccati in su la piazza di san Gallo, 
e per la via in su li alberi. Ma di certo si 
disse, che con tutta la partita de’ Bolognesi , 
se fossero stati fermi infìno alla venuta di mes- 
ser Tosolatto, che lo poteano sicuramente fa- 
re per lo piccolo podere e poco ordine, che 
era in Firenze, ancora arebbono vinta la ter- 
ra. Ma parve opera e Volontà d’iddio, che 
fossono ammaliati (t), perchè la nostra città 
non fossa al tatto disèrta , rubata , e guasta. 
Questa non preveduta vittoria per umana vir- 
tù e scampamento della città di Firenze fu il 
dì di santa Margherita addì venti di luglio li 
anni di Cristo MCCCtV. Avemo fatta sì stesa 
memoria , perchè a ciò fummo presenti , e 

S er lo grande rischio e pericolo , di che ld- 
io ci liberò per sua pietà , e perchè j nostrr 
descendenti ne prendano esempio e guardia. 


(t) Cioè incantati e affatturati. 
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Come li Aretini ripresono il castello 
di Laterino , che 'l teneano 
i Fiorentini. 

Nel detto anno MCCCIV addì venticin- 
que di luglio essendo la città di Firenze in 
tante avversitadi e fortune, li Aretini, Liber- 
tini , e Pazzi di vald’Arno vennero con tutto 
loro podere di gente d’ arme a cavallo e a piè 
al castello di Laterino, il quale teneaao i Fio- 
rentini e aveano tenuto lungo tempo, per for- 
za e ajuto de’ terrazzani fu loro dato; e la 
rocca, la quale aveano fatta fare i Fiorentini, 
e aveala in guardia messer Gualterotto de’Bar- 
di , il quale era venuto a Firenze per le no- 
vità , che v’erano fatte, convenne s’arrendes- 
se pochi dì appresso , però che era rimasa 
male guernita , e per le novitadi di Firenze 
non attendeano soccorso; e alcuno disse, che 
gli Ubertini suoi parenti nel tradirono e’ngan- 
narono , e chi disse , che lo ingaano fu fatto 
al comune , della quale perdita del castello 
spiacque molto a’ Fiorentini , però eh’ era mol- 
to forte , e in una contrada , che tenea molto 
a freno li Aretini. 
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’ incora di novità , che furono ne' detti tempi 
' in Firenze . 

Nel detto anno addì cinque del mese d’a- 
gosto essendo preso nel palagio del comune 
di Firenze Talano di messer Boccaccio Cavie» 
ciuli delli Adimari per malifìcio commesso, 
onde dovea essere condcnnato , i suoi consor- 
ti tornando la podestà da casa Priori l’ assali- 
rono con armi , e fedirono malamente , e di 
sua famiglia furono morti e fediti assai; e i 
detti Cavicciuli entrarono nel palagio , e per 
forza ne trassono il detto Talano sanza con* 
tasto ninno , e di questo malifìcio non fu giu- 
stizia né punigione niuna ; in sì corrotto sta- 
to era ali’ ora la città. E ’1 podestà , eh' avea 
nome Giliolo Puntagli da Parma, per isdegno 
si partì , e tornossi a casa sua con la delta 
vergogna, e la città rimase senza rettore; ma 
per necessità i Fiorentini in luogo di podestà 
elessono dodici cittadini , due per sesto, uno 
grande e uno popolano , i quali si chiamava- 
no le dodici podestadi , e rcssono la città in- 
fino a tanto eoe venne nuovo podestà. 



Come i Fiorentini presono il castello dello 
Stinche , che 'l teneano i Bianchi. 


Nel detto anno e mese d’ agosto essendo 
la città retta per le dodici podestadi, ordinaro- 
no oste a perseguitare i Bianchi e Ghibellini, 
i quali aveano rubellate più fortezze e castella, 
e intra le altre il castello delle Stinche in vai 
di Grieve a petizioni de' Cavalcanti , al quale 
andò la detta oste, e posonvi l'assedio, e com- 
batterono, e a patti s'arrendero prigioni, e fu- 
rono menati in Firenze , a messi nella nuova 
prigione fatta per lo comune in sul terreno 
degli Uberti di costa a san Simone; e per quelli 
prigioni venuti dalle Stinche, che furono i pri- 
mi, che vi furono messi, la detta prigione eb- 
be nome le Stinche. E disfatto il castello , e 
partita la detta oste ne vennero in vai di Pesa, 
e assediarono Montecalvi, il quale aveano ru- 
bellat’ i Cavalcanti , e quello assediato e com- 
battuto s’ arrenderono salve le persone ; ma 
uscendone uno di Firenze di messer Bianco 
Cavalcanti da uno de’ figliuoli della Tosa fu 
morto, onde ebbono grande biasimo per la si- 
curtà data per lo comune, e nulla giustizia ne 
fu fatta. Lasceremo alquanto delle nostre av- 
verse novitadi di Firenze, e faremo incidenza 
tornando alquanto di tempo addietro per rac- 
contare il fi.ie della guerra tra il Redi Fran- 
cia , e’ Fi&miugbi. 
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CAP. LXXVI. 

Incidenza per raccontare la guerra tra il Re 
di Francia e' Fiaminghi. 

Nelli anni di Cristo MCCCI1I i Fiamin- 
ghi con loro oste grandissima corsono il paese 
d’ Attese facendo grande danneggio, e arsone 
il borgo d’Artese fuori di santo Miere , e po- 
sposi a campo nel bosco di là dal fiume della 
Liscia. I Franceschi, eh' erano in santo Miere 
più di quattro mila uomini a cavallo e gente 
a piedi assai col maliscalco di Francia, savia- 
mente ingannarono i Fiaminghi , che parte di 
loro al dilungi dell’ oste si misono in aguato 
una notte, e l’altra cavalleria e gente de’Fran* 
ceschi assalirono i Fiaminghi dalla parte del 
borgo d’Artese. I Fiaminghi vigorosamente 
tutu si misono allo incontro deTrauceschi, » 
cominciarono la zuffa; li altri Franceschi, eh* 
erano nello aguato, uscirono al di dietro sopra 
i Fiaminghi, i quali veggendosi improvviso as- 
salire si misono in isconfitta , e rimasene da’ 
morti più di tre mila $ li altri si fuggirono al 
poggio di Casella. In questo medesimo anno 
e tempo il buono messer Guido di Fiandra , 
il quale per retaggio della madre cusava ragio- 
ne sopra la contea d’Olanda e di Sislanda, 
la quale tenea il conte d’Analdo suo cugino, 
prima con lo ajuto e forza de’Fiaminghi corse 
parte della contea d’Analdo , e appresso con 
grande oste e navilio passò in Sislanda, e pre- 
se la terra di Middelborgo, e quasi tutto il pae-. 


ili Silesca , la quale era molto torte e bene 
goernùa. In questo anno venne di Puglia in 
l'iandra messer Filippo figliuolo del conte Gui- 



iiuelle isolette d’intorno, salvo la terra 


do di Fiandra , e lasciò e rifutò al Re Carlo 
di Puglia la contea di (i) l ieti, e di Lanciano, 
e deili* Guardia in Abruzzi, i quali elli tenea in 
lìo dal Re e per dota della moglie, per soc- 
correre il padre e’ fratelli e ’i suo paese di 
Fiandra , e amò meglio d’ essere povero cava- 
liere sanza terra per ajuiaie e soccorrere la sua 
patria e avere onore , ebe rimanere in Puglia 
ricco signore. Incontanente ebe tu in l'iandra 
fu fatto signore e capitano di guerra , il quale 
usò in Italia e in Toscana e in Cicilia; alle no- 
stre guerre fu molto sollicito e trauco , pero 
che alquanto era di testa ; e con l’oste dePia- 
minghi andò sopra santo Miere, e corsono e 
distrussono gran parte del paese intino Alama- 
gna, poi assediò la guasta terra dell antica citta 
di Toroana in Artese, la quale era sanza mu- 
ra, pure cinta di (ossi, e dentro v era in guar- 
dia duecento cavalieri Lombardi, e mille e cin- 
quecento pedoni Toscani Lombardi e Roma- 
gnoli con lance lunghe c tutti bene armati alla 
nostra guisa , onde i paesani di la si maravi- 
gliarono molto , e di loro aveano grande pa- 
vento ; i quali avea fatti venire del paese di 
qua messer Muscialio de’ fcranzesi , e messere 


Alberto 



i 


(■) Chieti. 


Olii dominai.. 1*4 • 
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Alberto Scotti da Piagenza, la quale era buo- 
na masnada e valente , e il’ onde i Fiaminghi 
più temeano. E credendoli i Fiaminghi avere 

f iresi in Toroana , però che per moltitudine di 
oro , ch’erano più di cinquanta mila , aveano 
presa la porta per forza e valico il fosso , i 
Lombardi e Toscani facendo serragli e sbarre 
nella ruga della terra, ritegnendo e combattendo 
co’ Fiaminghi sigli resistettero tutto il giorno ; 
ma crescendo la potenza de’ Fiaminghi per la 
moltitudine loro, comprcsono tutta la terra in- 
torno salvo dalla parte del fiume ; e credendosi 
avere circondati e presi tutti i Lombardi sanza 
riparo, ma i Lombardi e Toscani come savj 
e maestri di guerra feciono un bello e subito 
argomento al loro scampo , e a ingannare i 
Fiaminghi; ciò fu ch’eglino stiparono due case 
1’ una conira l’altra , le quali eranoin capo del 
ponte del fiume della Liscia , che correa di co- 
sta alla terra, e tenendo la battaglia manesca 
co’ Fiaminghi, lasciando perdere di serraglio in 
serraglio al loro scampo rimettendosi , come 
furono presso al ponte, misero fuoco nelle dette 
case stipate, e valicarono il pome sani e salvi, 
e di là dal fiume stavano schierati sonando lo- 
ro stormenti , facendo beffe de’ Fiaminghi , e 
saettando loro, - e poi ricolti tutti se n’andarono 
alla terra d’Aria in Artese , e poi alla terra di 
Tornai. I Fiaminghi perla forza del gran fuo- 
co non ebbono podere di seguirli, ouderima- 
sono con onta e vergogna scornati dello ingan- 
no de’ Lombardi , e per cruccio misero fuoco 
e arsero e guastarouo tutta la città di Toroana; 
G-'». Vili. Voi. IV. io 


\ 


Digitized by Google 



e poi sanza soggiorno se n’andaro per Arlese 
guastando il paese, e posonsi a oste alla forte 
e ricca città di Tornai quasi intorno intorno 
con loro grande esercito , continuo crescendo 
loro oste. Ma la città era bene guernita di 
buona cavalleria e delle masnade Toscane e 
Lombarde, che poco o niente li curavano; ma 
del continuo le dette masnade uscivano fuori 
della terra, e assalivano l’oste de’Fiaminghi di 
dì c di notte dando loro molto affanno e sol- 
licimdine, e facendo spesso romire (i) la gran- 
dissima oste; e come erano cacciati da’Fiamin- 
ghi si si riduceano di fuori in su'fossi sotto la 
guardia delle torri della città e de’ loro bale- 
strieri ordinati in su le mura; e nulla altra 
gente facea guerra a’ Fiamingbi , e di cui più 
lemgssono ; e per questo modo sovente gabba- 
vano i Fiamingbi. In questa stanza dello asse- 
dio di Tornai lo Re di Francia molto strac- 
cato di stipendio, per trattato del conte diSavoja 
si presono triegue per uno anno da lui a’Fia- 
xninghi, e levossi l’ assedio di Tornai , e’1 con- 
te Guido di Fiandra fu lasciato di prigione 
sotto sicurtà di saramenlo e di stadiebi, e di 
ritornare in prigione infra certo tempo; e an- 
dò cosi vecchio com’era in Fiandra con gran- 
de allegrezza per vedere suo paese libero dalla 
signoria de’Francescbi , e per fare festa a’ suoi 
descendenti e alla buona geme del paese. E 
ciò fatto disse, che ornai non curava del mo- 


ti) Romire cioè dare a l’arme, e romoreggiare. 
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rire, quando a Dio piacesse ; e per Io sara- 
mento si ritornò in prigione a Compigno, e 
poco stante si morì, e rendè l’anima a Dio 
vecchio più di oitantanove anni , come valente 
e savio signore j e lui morto il corpo suo fu 
recato in Fiandra e seppellito a grande onore, 

GAP. LX XV II. 

Come fue sconfìtto e preso in mare messer 
Guido di Fiandra con sua armata 
dallo ammiraglio del Re 
di Francia. 

Fallite le triegue dal Re di Francia a’Fia- 
rainghi F anno appresso MCCC1V , il Re di 
Francia fece un grande apparecchiamento di 
molti baroni per andare in fiandra con piu di 
dodici milla buoni cavalieri gentili uomini , © 
con più di cinquanta mila pedoni , e col detto 
esercito e con grande fornimento passò in Fian- 
dra ; e in mare fece suo ammiraglio messere 
Rinieri de Grimaldi di Genova valente e fran- 
co uomo e bene avventuroso in guerra di ma- 
re , il quale da Genova venne nel mare di Fian- 
dra con sedici galee bene armate al soldo del» 
Re per guerreggiare per terra e per mare i 
Fiaminghi , e per levare l’ assedio dalla terra di 
Siriseu in Fiandra, alla quale era il buono e 
valente messer Guido di Fiandra con piu di 
quindici mila Fiaminghi sanza quelli del paese 
di sua parte. E corseggiato , e fatto grande 
guerra alle terre marine di Fiandra , e presi 
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molli naviglj con le mercatnnzie dc’Fiaminghi 
per lo detto ammiraglio , si andò per soccor- 
rere Sirisea con venti navi armate lngbilesi, e 
con le sedici galee. Messer Guido di Fiandra 
veggendolo venire lasciò fornito in terra allo 
assedio di Sirisea con dieci mila Fiaminghi, e 
armò ottanta navi ovvero cocche al modo di 
quello mare , fornite a castella per battaglia, e 
in ciascuna almeno mise cento uomini Fiamin- 
ghi e del paese ; e elli in persona con molta 
buona gente salì in su la detta armata e navi- 
lio avendo il detto messer Rinieri e’ Genovesi 
a niente per lo poco navilio a rispetto del lo- 
ro , ma non istimavano quello , che portavano 
in mare le galee Genovesi armate. S' affronta- 
rono insieme, e l’assalto fu grande e forte e 
furioso del navilio di messer Guido per i Fia- 
minghi e per lo soprastare , che le sue navi 
con le castella armate faceano alle galee dello 
ammiraglio. Ma messer Rinieri conoscendo il 
modo del combattere di quelle navi e della 
marea e ritratta , che facea quel mare per lo 
fiotto (i) , sì si ritrasse addietro a remi con le 
sue galee, e lasciò le sue navi per abbandona- 
ta , le quali erano armale di gente di quella 
marina; onde la maggior parte furono prese 
sbarattate; e credeasi messer Guido e’ Fia- 
minghi avere la vittoria de’suoi nimici, e mes- 
so l’ammiraglio in fuga. Ma il savio ammira- 


to Fiotto di mare quel , che noi diciamo illuso e 
ridusse. 
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glio attese con le sue galee tanto, che tornò il 
fiotto con piena marea , come è costume di 
quello mare ; e la sua gente rinfrescata venne 
con forte rema delle sue galee come cavalli cor- 
renti , e con molti balestrieri a moschetti in su 
ciascuna galea assalendo e saettando le cocche 
e navi de’ Fiaminghi , onde molti furono fediti 
e morti i Fiaminghi non costumati di sì fatto 
assalto e battaglia , e non posseado per forza 
di vele ritornare addietro nè ire innanzi sbigot- 
tirono molto. I Genovesi con loro navilio me- 
scolarono tra’l naviglio loro, e andarono a com- 
battere la gran cocca dello stendale , ov’ era 
messer Guido co’suoi baroni , e quella per for- 
za di saettaraento c per prestezza di genti 
con le spade in mano saliendo da più pani in 
su la cocca , quelli presono con molti fediti e 
morti da ciascuna delle parti, e inesser Guido 
tra li altri eh’ erano rimasi , s’arrendeo prigione. 
E presa la nave di messer Guido, l’altre furo- 
no tutte sconfìtte , e la maggiore patte prese 
e abbandonate. La gente de’Fiaminghi, ch’era- 
no allo assedio di Sirisea, furono assediati egli- 
no , e per difetto di vettuaglia chi fuggì a pe- 
ricolo di morie e chi s’arrendè prigione; e 
messer Guido con molti altri ne fu menato 
preso in Francia a Parigi. Questa pericolosa e 
grande sconfitta ebbero i Fiaminghi del mese 
d’agosto li anni di Cristo MCCClV. In questo 
medesimo tem ( io certi di Bajona in Guascogna 
con loro uavi , le quali si chiamavano cocche 
Baonesi , passaro per lo stretto di Sibilia , e 
vennero in questo nostro mare corseggiando, e 
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fecero danno assai; e dall’ora innanzi i Geno- 
vesi e Viniziani e Catalani usarono ri navicare 
con le cocche , e lasciarono il navicare dello 
navi grosse per più sicuro navicare , e perchè 
sono di meno spesa ; e questo fue in queste 
nostre marine grande mutazione di navilio. 

CAP. LXXV1II. 

Come il Re di Francia e' tuoi sconfissero 
i Fiaminghi a Mons Impererò. 

Nella detta state inannzi la detta sconfitta 
di messere Guido di Fiandra i Fiaminghi sen- 
tendo la venuta , che’l Re di Francia facea so- 
pra loro, feciono grande apparecchiamento d’o- 
ste o furono più di sessanta mila , e con loro 
signori e capitani messere Filippo di Fiandra, 
e messer Gianni conte di Namurro e d’Alama- 
gna , e d’altri loro amici , e vennero con loro 
oste a Lilla e alle frontiere per contradiare ( 1 ) 
al Re e a sua gente 1’ entrata in Fiandra. La 
gente del Re vegnendo dalla parte di Tornai 
feciono una grande punga ( 2 ) al passo del 
ponte di Aguandi in su la Liscia per passare 
il fiume , e fuvvi morto il valente cavaliere 
messer Gianni Battafuoco di quelli di Granuli- 
le con più altri cavalieri Franceschi, e furono 


. (1) Contradiare cioè impedire, e far contrasto. 

(1) Pui;na cioè sforzo, ed è voce antica Fiorentina , 
ma oggi usata solamente da plebei. 
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vincitori del passo, e valicò il Re e tutta sua 
oste, e accampossi tra Lilla e Djagio nella 
valle del luogo dcttp Mons I npevero. I si- 
gnori di Fiandra con loro oste scesero di Mons 
Impevero, ove erano accampati, e stesero loro 
alberghi e tende , accamparsi nella piaggia 
sanza dirizzare tende o trabacche con inten- 
zione di venire alla battaglia incontanente per 
la novella, ch'aveano già delia sconfìtta di Si- 
landa di messer Guido; e posonsi ailo’ncontro 
del Re e di sua oste, e scesero tutti a piè chi 
avea cavallo, apparecchiali per combattere; e 
aveano tanto carreggio, che di loro carri per 
loro fortezza e sicurtà chiusero intorno intorno 
lotta loro oste , che girava più di tre miglia, 
e lasciarono al campo cinque uscite. Ma in- 
tanto feciono mala capitanerìa (i) di guerra, 
che quando istesono i loro padiglioni e trabac- 
che levandosi dal poggio , dov’ erano, tutto tor- 
ciaro e caricaro con loro arnesi e vittaaglia in 
le loro caria; e quasi ellino medesimi s’as- 
sediarono c seccarono ; onde i Franceschi assa- 
lendoli al contrario tutta quella giornata con 
quattordici schiere, eh’ aveano fatte di loro gen- 
te e cavalleria , delle quali erano capitano e gui- 
datore uno per ciascuna de’inigliori e maggiori 
signori di Francia, tenendoli a badalucchi, e 
aggirandoli d’ intorno con loro schiere ordina- 
te, sonando trombe e nacchere al continuo 


(O Far mala capitaneria, vuol dir» accamparsi ma-s 
lamente, o in luogo con disvantaggio. 
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molto li affannavano; e cliino rinchiusi nel car- 
reggio poco si poteano ajutare, c offendere i 
Franceschi. E oltre a questo facendo i Fran- 
ceschi venire i loro pedoni , e specialmente i 
Bidali, ciò sono Navarresi, Guasconi, e Proen- 
zali con altri di Lingua d’Oco , leggieri d’ar- 
me con balestra, e dardi , e giavellotti a fuso- 
ne, e con pietre pugnereccie concie a scarpello 
a Tornai (t) , di che il Pie area fatte venire 
in quantità in su più carra , assalirono il car- 
reggio de’ Fianiinghi, in più parti li attorniaro 
e rubaro , e standosi in su carra de’Fiaminghi 
saettavano e gittavano pietre edardi alle schie- 
re , onde forte affligevano il popolo di Fian- 
dra ; e massimamente perchè il tempo era cal- 
dissimo, e ’l fornimento del bere e del mangiare 
de Fiaminghi, che poco possono stare digiuni, 
era loro malagevole, e non ordinato da poter- 
ne avere, poro eh’ era in su’ carri, onde molto 
furono confusi. E stando in questo tormento 
infino presso al vespro non potendo più dura- 
re, quasi come disperati di salute, alquanti di 
loro con loro signori c capitani ordinarono 
d uscire della bastia de’ carri, e assalire l’oste 
de Franceschi ; e il buono messer Guglielmo 
di Giulieri con certi eletti di Bruggia e del 
Franco di Bruggia fu l’ nna schiera con certi 
di Ganto , e del paese fu un’altra schiera. E 
subitamente, non prendendosi guardia di ciò i 


p (l> s . or . ,e d! armi *» vedono nelle camere deli 

t arme de’ Principi e Rep. serbate per anticaglia. 
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Franceschi, uscirono a uno segno e a uni» 
grido del loro campo da tre parti con grande 
furia e remore assalendo i Franceschi aspra- 
mente; e fu sì grande e forte l’assalto de’Fia- 
minghi, che inesser Carlo di Valois, e’1 conte 
di san Polo, e più altre schiere furono rotte, 
e misonsi in volta. Il buono messer Guiglielmo 
di Giulieri con la sua schiera se n’ andò dirit- 
to alle logge e padiglioni del Re di Francia 
con grande furia uccidendo chiunque se li pa- 
rava innanzi , sì che non ebbero quasi nullo 
contasto. Sì furono al padiglione del Re tro- 
vando gli arrosti e le vivande della cena de* 
Franceschi a fuoco, e quelle tutte rubarono 
e mangiarono , e andando cercando per la 
personadel Re, il trovarono sprovveduto e quasi 
disarmato a piede,, che in dosso non avea ar- 
me, se non uno ghiazzarino (i) ; e perchè 
non lo trovarono con Tarmi reali indosso noi 
conobbono, che di certo modo lo avrebbono, 
che n'aveano il podere, e avrebbono finita la 
loro guerra, se Iddio l’avesse assentito; e puro 
così sconosciuto ebbe lo Re assai affare di mon- 
tare a cavallo; e furono morti a piè parecchi 
gran borgesi di Parigi, ch’aveano l’ufficio di 
metterlo a cavallo. Ma come fu montalo a ca- 
vallo cominciò a sgridare i suoi, e a dare loro 
conforto, e di suo corpo fare maraviglie d’ar- 
me come quelli, ch’era forte, e di fazione e 


(i) Chiazzatine), credo voglia dir* o giaco o coraa-t 
zitta di piastre. 
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di corpo il meglio formato, che nullo Cristia- 
no, che al suo tempo vivesse, sì che in poca 
d'ora s’ebbe riscosso da’ nemici, e miseli in rot- 
ta e ricoverarono il campo. E messer Carlo 
suo fratello e li altri baroni, che con loro 
schiere fuggivano, sentendo, che il Re con sua 
schiera tenea capo, tornaro addietro e ingrossa- 
rono la battaglia del Re ; e poi che si furo 
consunti , fu sì possente che mise in rotta e 
in Sconfitta i Fiaminghi. E in quella pugna 
rimase morto il buono messere Guiglielmo di 
Giulieri con più cavalieri, baroni, ebuoni bor- 


ghesi, eh’ erano con lui, ma non sanza gran 
dannaggio de’ Franceschi , che in quello assalto 
n»orio°il conte dal Zurro, e’1 conte di san Fur- 
ro, e messer Gianni figliuolo del conte di Bor- 
gogna, e più altri baroni e cavalieri in quan- 
tità di mille e cinquecento e più, e de’Fia- 
minghi vi rimasono più di sei mila morti, e 
lasciarono tutto il loro carriaggio e arnese. E 
durò la battaglia aspra e dura iofino la notte 
con torchi accesi. E di certo per virtù della 
persona del Re i Franceschi vinsono e ebbono 
vittoria di questa battaglia; e messer Filippo di 
Fiandra con grande parte de’Fiaminghi si fug- 
girono e ricoverarono la notte tn Lilla; e mes- 
serGiannie messer Amerigo di tamarro fug- 
girono la notte a Ipro , e rimase il Re co’ 
Franceschi vincitori in sul campo L’altro di 
appresso ordinò che i Franceschi morti fosso- 
no seppelliti, c così fu fatto in una badia la 
quale è ivi d» costa at piano ove fu la batta- 
glia , e fece decreto, e mandò gride sotto pe- 
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na del cuore e d’ avere che a nullo corpo de* 
Fiaminghi fosse data sepoltura per esemplo e 
perpetuale memoria. E io scrittore posso ciò 
per veduta testimoniare, che pochi dì appresso 
fui in sul campo, ove fu la battaglia, e vidi 
tutti i corpi morti e ancora intieri. E la detta 
battaglia fu all’ uscita di settembre li anni di 
Cristo RICCCIV. 

CAP. LXXIX. 

Come poco appresso la sconfìtta ài Mons lm- 
pevero tornarono ì Fiaminghi per combat- 
tere col Re di Francia , e ebbono pace. 

L’ altro dì appresso, cbe'l Re di Francia 
ebbe avuta la vittoria de'Fiaminghi, si si partì 
di quello luogo, dove fu la battaglia, e con tut- 
ta sua oste si pose allo assedio alla terra di 
Lilla, ove era rinchiuso e ri maso messer Fi- 
lippo di Fiandra con certa buona gente d'anno 
per difendere la terra; e quella tutta circonda- 
ta sì che nullo ne polca uscire uè entrare; e 
girava 1’ oste del Re più di sei miglia , e fece 
rizzare piti difici e torri di legname per com- 
battere la terra e ’i castello , il quale era molto 
forte e bello, fatto per lo Re alla prima guer- 
ra ; e di certo sanza lungo dimoro si credea 
lo Re avere la villa e il castello per forza o 
per fame. In questo stante avvenne grande 
maraviglia, e berte da farne menzione , che 
tornato messer GiauDi di IN'amurro a Bruggia» 
e richiesti quelli del paese al soccorso di Lilla, 
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non isbigottiti nè spaventati delle due grandi 
sconfìtte ricevute così di oorto a Silisea in ma- 
re , e a Mons Impevero, ma con grande ar- 
dire e buono volere tutti quelli del paese la- 
sciando ogni loro arte e mestiere s’apparecchia- 
rono di venire a 1* oste; e in tre settimane do- 
po la sconfìtta detta ebbono rifatti padiglioni e 
trabacche; e chi non ebbe panno lino, sì le 
fece di buona bianca di Prò e di Ganlo. E 
ragunato di tutto il paese il cariaggio e tutto 
fornimento d’ oste, e armaronsi nobilmente, e 
tntti per compagnia d’arti e di mestieri, con 
sopravveste nuove di fini drappi divisati l’una 
compagnia dall’altra; e furono bene sessanta 
mila d’uomini d’arme, o tutti si giurarono in- 
sieme di mai non tornare a loro casa , ch’el- 
lino avrebbono buona pace dal Re, o di com- 
battersi con lui e con sua gente , però che me- 
glio amavano di morire alla battaglia, che vi- 
vere in servaggio. E così caldi e disperati ne 
vennero al ponte aGnarestomma sopra la Li- 
scia presso di Lilla, e accamparonsi di contro 
a l’oste del Re di Francia; e per loro araldi 
(ciò sono uomini di corte) fecero richiedere 
lo Re di battaglia. Quando lo Re vide venuto 
così grande esercito di Fiamiaghi in cosi poco 
di tempo , e così disposti a battaglia , si mara- 
vigl iò molto e temette forte, avendo assaggialo 
a Mons Impererò la loro disperata furia; eri- 
chiese il consiglio de' suoi baroni, de’ quali non 
v’ebbe ninno sì ardito, che non avesse temen- 
za. dicendo al Re di concordia: Bene che Id- 
dio addesso ci desse vittoria di loro non sa 
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le e cara 

ranno come gente disperata. Per la qual cosa 
il duca di Brabaote , cn’ era venuto come mez- 
zano col conte di Savoja nell’ oste del Re, si 
tramisono d’accordo e di pace dal Rea'Fia- 
min^hij e come piacque a Dio per la tema 
de’ Franceschi la pace fu fatta e confermata 
in questo modo; che i Fiaminghi rimarrebbo- 
no in loro franchezza e libertà per modo an- 
tico e consueto, e eh’ elli riarebbono i loro si- 
gnori liberi della carcere del Re, ciò era mes- 
ser Roberto di Bettona primogenito del conto 
Guido di Fiandra, e che succedea a essere con- 
te , e messer Guiglielmo di Fiandra, e messer 
Guido di Namurro, e più altri baroni e cava- 
lieri e borghesi presi de’ Fiaminghi; e che il 
Re restituirebbe al conte d’Aniversa, figliuolo 
del detto messer Ruberto, Aniversa, e quella di 
Rastrello, le quali perla guerra lo Re li avea 
tolte e levate. Dall’ altra parte i Fiaminghi per 
patti della pace e per ammenda al Re lascia- 
vano tutto a cheto tutta la parte di Fiandra 
dal fiume della Liscia verso Francia, che par- 
lano Piccardo cioè Lilla, Douai, Orti, Bello- 
na con più altre villette; c oltre a ciò pagare 
al Re in certi termini libbre dugento mila di 
buoni parigini. E così fu giurata e promessa 
c messa a secuzione , e in questo modo ebbe 
fine la dura e aspra guerra dal Re di Francia 
a Fiaminghi. Lascieremo di questa materia, 
ch’ae avuto suo fine, e torneremo a’fatti d’Ita- 
lia e della città di Firenze, ch’assai novità 


a grande pericolo della nostra geni 
baronia , però eh' elli ri combatta - 
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v’ebbe in questi tempi. E prima della morte 
di Papa Benedetto. 

CAP. L X X X. 

Come morì Papa Benedetto, e della elezione 
di Papa Clemente V. 

Nelli anni di Cristo MCCCIV addì ven- 
tisette del mese di luglio morì Papa Benedetto 
nella città di Perugia , e dissesi di veleno, che 
stando elli a sua mensa a mangiare, gli venne 
«no giovane vestito e velato in abito di femi- 
na come servigiale delle monache di santa Pc- 
troneila, monasterio di Perugia, con uno bacino 
d’argento, ivi entro molti belli fichi fiori, e 
presentògli al Papa da parte della badessa di 
quello monistero sua divota. Il Papa li ricevet- 
te a gran festa, e perchè li mangiava volen- 
tieri e sanza farne fare saggio, perchè era pre- 
sentato da femina, ne mangiò assai; onde in- 
contanente cadde malato, e in pochi di morì, 
e fu seppellito a grande onore a’frati predica- 
tori, eh’ era di quello ordine di santo Arcolano 
di Perugia. Questo fu buono e onesto uomo, 
e fue giusto « di santa e religiosa vita, e avea 
voglia di fare ogni bene, e per invidia di certi 
suoi frati cardinali, si dice, fecero per lo detto 
modo morire, onde Iddio ne rendè loro, se 
colpa v’ ebbeno, in breve assai giusta e aperta 
veudetta, come si mostrerà appresso. Che dopo 
la morte del detto Papa nacque scisma, e fu 
grande discordia in tra ’I collegio de’cardinali 
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in eleggere Papa, e per loro sette erano divisi 
in due parti quasi eguali; dell’ una era capo 
messere Matteo Rosso d dii Orsini con inesser 
Francesco Guatani nipote che fu di PapaBo- 
Difazio ; e dell’altra erano caporali messere Na- 
poleone dclli Orsini dal Monte e’1 cardinale 
da Prato per rimettere i loro parenti* amici 
Colonnesi in istato, e erano amici del Re di 
Francia , e pendeano in animo Ghibellino. E 
essendo stati per tempo di più di nove mesi 
rinchiusi e distretti per li Perugini, perchè chia- 
massero Papa, c non poteano avere concordia, 
alla fiae trovandosi il Gardiuale da Prato con 
messer l'ranccsco Guatani cardinale in secreto 
luogo disse: Non facciamo grande male e gua- 
stamente di santa chiesa a non chiamare 
Papa. E messer Francesco rispose; E' non ri- 
mane per me. Quello da Prato li disse .■ E se 

10 ci trovassi buono mezzo , saresti contento ? 
Quelli rispose di sì; e così ragionando insieme 
vennero a questa concordia per industria e sa- 
gacitàdel cardinale da Prato, trattando col det- 
to messer l' rancesco in questo modo li diede 

11 partito, che 1 uno collegio per levare via ogni 
sospetto eleggesse tre oltramontani, sufficienti 
uomini al Papato , cui a loro piacesse; e l’al- 
tro collegio infra quaranta dì prendesse l’uno di 
que tre, quale a lui piacesse,|equello fosse Papa. 
Per la parte di messerFrancesco Guatani fu pre- 
so di fare la elezione, credendosi di prendere il 
vantaggio, e elessero tre arcivescovi oltramonta- 
ni, fatti e creati per Papa Bonifazio suo zio molto 
suoi amici confidenti, e nituici del Re di Pi an- 
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eia loro avversario, conciandosi, quale che l'al- 
tra parte prendesse, d’avere Papa a loro senno 
o loro amico ; in fra’quali tre fu l’uno e’i pri- 
mo l’arcivescovo di Bordello più confidente. Il 
savio e provveduto cardinale da Pratosi pensa, 
che meglio si potea fornire loro intendimento 
a prendere messcr Ramondo del Gotto arcive- 
scovo di Bordello, che nullo delli altri, con 
tutto che fosse creatura di Papa Bonifazio, e 
non amico del Re di Francia per offese fatte 
a’ suoi nella guerra di Guascogna per messer 
Carlo di Valois, ma conoscendolo uomo vago 
d’onore e di signoria, e che era Guascone , 
che di natura sono cupidi, che di leggieri si 
potea pacificare col Re di Francia; e così pre- 
sero secretamente e per sacramento elli e la 
sua parte del collegio, e fermo da l'uno colle- 
gio all’altro con carte e cautele delle dette con- 
venenze e patti per sue lettere prime e delli 
altri cardinali di sua parte scrissono al Re di 
Francia, e inchiusono dentro sotto il loro su- 
gello i patti e convegne e la commissione da 
ioro a 1’ altra parie ; e per fidati messi e buoni 
corrieri ordinati per li loro mercatanti ( non 
sentendone nulla l'altra parte ) mandarono da 
Perugia a Parigi in undici dì ammonendo, e 
pregando il Re di Francia per lo tenore delle 
loro lettere, che s’elli volesse racqnistare suo 
stato in santa chiesa, e rilevare i suoi amici 
Colonnesi, che lo nimico si facesse amico, ciò 
era messer Ramondo del Gotto arcivescovo di 
Bordello , l’uno de’tre eletti più confidenti dell’ 
altra parte cercando e trattando con lui patti 
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larghi, prima per se e per li amici suoi, però 
che in sua mano era rimessa la elezione deli* 
uno di que’tre, cui a lui piacesse. Lo Re di 
Francia avute le detto lettere e commessioni fu 
molto allegro e sollicito alla impresa. In. prima 
mandòe lettere amichevoli per messi in Guasco* 
gna all’arcivescovo di Bordello, che gli si fa- 
cesse incontro, che li volea parlare, e in fra 
i presenti sci dì fu il Re a parlamento con po- 
ca compagnia e secreta in una foresta a una 
badia nella contrada di saa Giovanni Angiolini 
col detto arcivescovo, e conferì con lui, udita 
insieme la messa e giurati in su l’altare creden* 
za, lo Re parlamentò con lui con belle parole 
per riconciliarlo con inesser Carlo di Valois; 
e poi sì li disse: Vedi arcivescovo , io ho in 
mia mano di poterti fare Papa , s' io voglio , 
« però tono venuto a te, perchè se tu mi pro- 
metti di farmi sei grazie , ch'io ti domande • 
rò , io ti farò questo onore ; e acciocché tu 
Sia certo , che io ne ho il podere , trasse fuori 
e roostroili le lettere e commissioni dell’ uno 
collegio e dell'altro. 11 Guascone convidoso (i) 
della dignità papale veggendo così di subito, 
come nei Re era al tutto di poterlo fare Papa f 
quasi stupefatto d’allegrezza li si gittò a'piedi 
e disse: Signore mio ora conosco , che marni 
più che uomo che sia , e vuornmi rendere bo- 
ne per male ; tu hai a comandare , e io a 
ubbidire , e sempre sarà cosi disposto. Lo Re 


(■) Convidoso cioè bramato. «. i .. . . 
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lo rilevò suso , e baciollo in bocca , e poi li 
disse: Le sei speziali grazie , eh' io voglio da 
te, sono queste. La prima , che tu mi ricon - 
cilj perfettamente colla chiesa , e facciami per. 
donare il misfatto , eli io commisi per la pre- 
sura di Papa Bonifazio. La seconda dt rico- 
municare me e miei seguaci. La terza , che 
mi concedi tutte le decime per cinque anni 
del mio reame per ajuto alle spese fatte alla 
guerra di Fiandra. La quarta , che tu mi 
prometti di disfare e annullare la memoria 
di Papa Bonifazio. La quinta, che tu renda 
r onore del cardinalato a messer Jacopoli e 
messer Piero della Colonna , e rimetterai in 
stato , e facci con loro insieme certi miei ami . 
ci cardinali. La sesta grazia e promessa mi 
riserbo a luogo e a tempo , eli è secreta e 
grande. L’arcivescovo promise tutto per sara- 
mento in sul Corpus Domini, e oltre a ciò li 
diede per istadiebi il fratello, e due suoi ne- 
poti; e lo Re promise e giurò a lui di farlo 
eleggere Papa. E ciò fatto con grande amore 
e festa si partirono, menandone il Re i detti 
stadichi sotto coverta d’amore c di riconciliarli 
con messer Carlo , e tornossi il Re a Parigi j 
e incontaucnte riscrisse al cardinale da Prato, 
e alli altri di suo collegio, ciò eh’avea fatto, 
e che sicuramente eleggessouo Papa messer Ra- 
mando del Gotto arcivescovo di Bordello , sic- 
come confidente perfetto amico. E come piac- 
que a Dio la btsògua fu sì sollecitata , che in 
trentacinque dì fu tornata la risposta del detto 
mandalo a Perugia molto secreta. E avuta il 
3! .'tv . v« 'Kì 
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cardinale da Prato la detta risposta la manifestò 
a secreto al suo collegio e richiese cautamente 
'Paltro collegio, che quando a loro piacesse, si 
congregassero in uno, ch’ellino voleano osser- 
vare i patti , e cosi fu fatto di presente. E Tan- 
natisi insieme i detti collegi come fu bisogno 
a ratificare e confermare l’ordine de’detti patti 
con vallate carte e saramenti fh fatto solenne- 
'ntente; e ciò fatto per lo cardinale da Prato, 
proposta saviamente una autorità della santa 
scrittura, che a ciò si confacea , e per la auto- 
rità a lui commessa per lo modo detto , elesse 
» Papa il sopraddetto niesser RamondodelGotto 
arcivescovo di Bordello ; e quivi con grande 
allegrezza di ciascuna parte fu cantato TeDcttm 
laudamus. £ non sappiendo la parte di Papa 
Bonifazio lo inganno e ’l tranello fi), com’era 
andato, anzi si credeano avere per Papa quello 
nomo , di cui più si confidavano ; e gittate 
'fuori le polizze della elezione grande contasto 
'e zuffe ebbe tra ii loro famigli, che ciascuno 
'dicea, ch’era amico di sua parte, E ciò fatto, 
« usciti i cardinali di là, ove erano inchiusi, in- 
contanente ordinarono di mandarli la elezione, 
« ’l decreto oltramonti là dov'egli era. Questa 
elezione fu fatta addi cinque di giugno li anni 
Domini MCCCV, e era stala vacante la sedia 
apostolica dieci mesi e ventotto dì. Abbiamo 
fatta si lunga menzione di questo fatto per io 


(i) Tranello è voce mata in Firaasa , a «igniti oa 
-astuzia , ma ai piglia ia «ala pasta. 
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sottilo e bello ingegno, come fatta fue la det- 
ta elezione, e per esemplo del futuro, peroc- 
ché grandi cose ne seguirono , come innanzi 
diremo ai tempo del suo papato. E questa ele- 
zione fu cagione, perchè il papato venne alla 
oltramontani (i) , c la corte n'andò olirà- 
monti , sì che del peccato commesso per li 
cardinali Italiani della morte di Papa Bene- 
detto, se colpa v’ebbono, e della frodolente 
elezione, furono bene gastigati da Guasconi, 
come appresso diremo. 

CAP. LXXXI. 

Della coronazione di Papa Clemente V , 
e de cardinali , che fece. 

Venuta la elezione e ’1 decreto allo eletto 
Papa arcivescovo di Bordello inaino in Guasco- 
gna, dov’elli era, accettò il papato allegramen- 
te, e fecesi nominare Papa Clemente V, e in- 
contanente mandò per sue lettere citando tutti 
i cardinali , che sansa indugio venissero alla 
sua coronazione a Lione in sul Rodano ita 
Borgogna,- e simile richiese il Re di Frauda, 
e quello d’Inghilterra, e quello d'Araooa, e 
tutti i nominati baroni di là da' monti , che 
fossono alla sua coronazione. Della quale ri- 
chiesta e citagione la maggior parte de’cardi- 


(i) Al tempo di questo Papa fu trasferita la sene 
apostolica io Avignone, « vi stelle jt anni. 
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nali Italiani sì tennero gravati e fdtte ingannati 
credendosi, che avuto il decreto venisse a Roma 
a coronarsi; e messet Matteo Rosso delli Or- 
sini, ch’era il primo de’ cardinali e’1 più at- 
tempato, e che più mal volentieri si partiva dà 
Roma, avvedutosi dello inganno, ch’egli e la 
parte aveano avuto di questa elezione, disse al 
cardinale da Prato t Venuto .te* alla tua di 
conducerne oltremonti , ma tardi ritornerà la 
chiesa in Italia ; sì conosco fatti i. Guasconi * 
E venuto il Papa e’ suoi cardinali a Lione 
sopra Rodano fu consecrato e coronato Papa 
il di jdi san Martino addì dodici novembre li 
anni di Cristo MCCCV in presenza del Re 
Filippo di Francia e di messer Carlo di Valois 
e di molti altri baroni, il quale come promes- 
so avea al detto Re il ricomunicò e restituì 
in ogni onore e grazia di santa chiesa, la qua- 
le gli avea levata Papa Bonifazio, e donigli le 
decime di tutto suo reame per cinque anni ; e 
a richiesta del detto Re per le presenti digiune 
addi diciassette del mese di dicembre fece do- 
dici cardinali tra Guasconi e Franceschi, amici 
e ufficiali del Re, in tra’quali come promesso 
avea fece cardinali messer Jacopo e messer 
Piero della Colonna, e rìstituilli in ogni gra- 
zia , eh* avea loro tolta e levata Papa Bonifazio ; 
e confermò al Re Giamo d’Araona il privile- 
gio , che li avea dato Papa Bonifazio del rea- 
me di Sacdigna. E ciò fatto se n’ andò co'suoi 
cardinali e con tutta la corte alla sua città di 
Bordello , ove tutti l’italiani, cosi bene i car- 
dinali cgme li altri , furono mole veduti a tra*» 



tati seconde* i! grado della loro dignità, per* 
che tatto guidavano i cardinali Guasconi e 
Franceschi. Nel detto verno fu grandissimo 
freddo per tutto , e spezialmente oltramonti „ 
che ghiacciò il Rodano, sicché su vi si potea 
passare a piè e a cavallo , e tutti i gran fiumi g 
il Reno e la Mosa e Senna e l’ Era e lo 
Scatto ad Anversa j e eziandio ghiacciò il mare? 
di Fiandra e delle marine d’Olanda e Silanda 
e Danesmarche più di tre leghe infra mare, 
che fu grande maraviglia. Lasceremo de’ fatti 
del Papa , e torneremo a nostra materia de* 
fatti di Firenze. i . ih, i 

CAP. LXXXII. 

' Come i Fiorentini e Lucchesi assediarono 

, e vinsero Pistoja. , ; ... 

fr Nelli anni di Cristo MCCCV avendo i Fio-, 
rentini avute le mutazioni dette addietro del- 
la cacciata de’Bianchi, e della loro venuta alle 
porte, e ancora quella parte scacciata e vinta 
in tutte parti quasi di Toscana , salvo della 

‘ città di Pistoja , la quale si tenea a parte Bian- 
ca col favore de’ Pisani, e degli Aretini,. « 
eziandio de’ Bolognesi , i quali si reggeano a 
parte Bianca; dubitando i Fiorentini, che non 
crescesse la loro potenza sostegnendo Pistoja, 
ai si prowidono e chiamarono loro capitano di 
guerra Ruberto duca di Calabria figliuolo e 
rimasi» primogenito del Re Carlo U, il quale 
Tonte in Firenze d’aprile dei deflo giuro con 
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una masnada dì trecento cavalièri Araonesi e 
Catalani, e molti mugaveri a piò (i), la quale 
fu molto bella ‘gente e avea tra loro di valènti 
è rinomati uomini di guerra. Il quale da’Fio* 
rcntini fu ricevuto a modo di Re molto ono- 
revolmente, e riposato alquanto in Firenze, s'or- 
dinò V oste sopra la città di Pistoja per li Fio- 
rentini e Lucchesi e li altri della compagnia 
di parte Guelfa di Toscana; e mossono bene 
avventurosamente col detto duca loro capitano 
addì ventisei del presente mese di maggio; e* 
Lucchesi e l'altra amistà vennero dallhd tra par- 
te, e assediarono la città intorno intorno con le 
dette osti, e guastaronla d’intorno* e poco ap- 
presso la fossaro e steccarono di fuori con più 
Lattifolli , si che nullo vi pojea entrare nè usci- 
re, e dentro v’erauo tutti i Pistoiesi Bianchi a 
Ghibellini, e messer Tosolatto delli Uberti con 
masnade di trecento cavalieri e pedoni’ assai sol- 
dati per li Bianchi e Ghibellini di Toscana. 
É stando i Fiorentini colla detta oste intorno 
a Pistoja si teneano un’altra piccola oste in vai 
d’Arno disopra all’ assedio del castello d Ostina, 
ìi quale aveano fatto rubellare i Bianchi ; e 
quello ebbono a patti i Fiorentini nel presenta 
mese di giugno, e feciongli disfare le mura e 
le fortezze. Per la detta oste , eh era sopra la 
città di Pistoja, messer Napoleone delli Orsini* 
e’1 cardinale da Prato a petizione de’Biancht 
e Ghibellini richieseto Papa Clemente, ch’egli 

'• ' - * v • • i • ' •’ - - - • :*>-! 




( i > Mugaveri cioè fanti a piade» 
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si dovesse interporre di mettere pace tra* Fio» 
rentini e loro usciti, come avea comincialo il 
suo antecessore Papa Benedetto per bene dei 
paese d’Italia, e ch’elli facesse levare l’oste da 
Pistoja : onde il detto Papa mandò duoi suoi 
legati cheriei Guasconi, e del mese di settembre 
furono in Firenze e ne l’oste ; e comandaro- 
no al comune, e simile al duca Ruberto, e a* 
Lucchesi , e simile agli altri capitani de l’oste , 
che si dovessono levare dallo assedio di Pistoja 
sotto pena di scomunicazione. Al quale coman- 
damento i Fiorentini e Lucchesi furono disub- 
bidienti e non si partirono dallo assedio; per 
la qual cosa i detti legati scomunicarono i ret- 
tori della città e capitani de l’oste, e posono 

10 ’nterdetto alla città di Firenze e al contado. 

11 duca Ruberto per non disubbidire al Papa 
si partì de l’oste con sua privata famiglia e an- 
donne a corte a Bordello, e lasciò ne l'oste il 
sno maliscalco messer Dego della Rata Catala- 
no, e tatti cavalieri, eh' avea menati al servigio 
de’ Fiorentini e al loro soldo. 1 Fiorentini e 
Lucchesi rincrescendo loro l’assedio al continno^ 
che convenìa, che tutti i cittadini v’andassono, 
o mandassono come toccava per vicenda, e pa- 
gassero una imposta, com’era tassalo per capo 
d’uomo, la quale si chiamava la sega. Nel det- 
to assedio ebbe molti assalti e badalucchi a ca- 
vallo e a piè , e dannaggio dall’ una parte e 
dall’altra, perocché dentro avea franche ma- 
snade; e chiunque era preso, che uscisse della 
terra , all’ uomo era tagliato il piede , e alla fe- 
ptina il naso, • rispinto addietro nella città per 
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«no ser Landò d’Agobio uomo crudele e di- 
spietato ufficiale, il quale per li Fiorentini fa 
sopra nominato Longino. E cosi stette e duro 
la detta oste tutta la vernala non lasciando per 
nevi nè piove nè per ghiacci. Alla fine vegnen- 
do a que’d’entro meno la vivanda , e sentendo , 
che di Bologna era cacciata la parte Bianca, 
avendo perduta ogni speranza di soccorso s’ar- 
renderono salve le persone, e tennonsi infino 
a tanto, che nulla vi rimase a mangiare, aven- 
do mangiali i cavalli e pane di sagina e di se- 
mola nerissimo e duro come smalto, e quello 
ancora fallito loro. E ciò fu addì dieci del 
mese d’aprile gli anni di Cristo MCCCVI. E 
renduta la terra se n’usciro le masnade e capo- 
rali de’Bianchi e Ghibellini. E avuta la detta 
vittoria di Pistoja, i Fiorentini e Lucchesi fe- 
ciono tagliare le mura della città e li steccati, 
e rovinarone fossi; e più torri e fortezze fe- 
cero disfare; e ’i contado di Pistoja partirò per 
metà, e la parte di verso levante e del monte 
di sotto con tutte le castella e ’1 piano infino 
presse alla città ebbono in parte i Fiorentini 
privilegiandosene a perpetuo. E fecero disfare 
la rocca di Carmignano per levarsi dalla vista 
di Firenze, la quale' i Fiorentini aveano com- 
perata da messere Mucciatto Franzesi, che glie- 
ne avea donata messer Carlo di Valois ; quando 
fu paciaro in Toscana. E’ Lucchesi chbooo 
dalla parte di ponente dalla città in là di ver- 
so Serravallo, c tutto la montagna di sopra. E 
la signoria della città rimase a’ Fiorentini e a,’ 
Lucchesi per jugali. L’uno vi mandava poda# 
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btA c l’altro capitano. E per questo modo ftl« 
abbattuta la superbia e grandezza de’Pistolesi, 
e paniti i loro peccati, e recati a tanto ser- 
vaggio. E ciò fatto tornarono i Fiorentini in 
Firenze éón grande allegrezza e trionfo ; e a 
messer Bino de’ Gabrielli d’Agobio allora po- 
destà di Firenze e capitano de 1’ oste intrando 
in Firenze gli fu recato sopra capo il pallio di 
drappo a oro per li cavalieri di Firenze; e per 
simile modo fecero i Lucchesi alla loro pode- 
stà alla tornata di Lucca. Nel detto anno fue 
grande caro in Toscana , e valse lo stajo del 
grano alla misura rasa in Firenze un mezzo 
fiorino d’ oro. 

* CAP. LXXXI1I. 

• . • : • . . • • 

• Come la città di Modona e di Reggio 

si rubellarono a' marchesi da Esti , * 

* ■ i e come Jurono cacciati 

i Bianchi di Bologna. 

t ■ x i * : • * * * ‘ • 

Nel detto anno MCCCV del mese di feb- * 
brajo si rubellarono al marchese Azzo da Esti 
la città di Modona e quella di Reggio , lo 
quali per lungo tempo avea tenute e signoreg- 
giate tirannescamente, e resonsi a comune e 
in loro libertade. E nel detto anno in calende 
di marzo reggendosi la città di Bologna a par- 
te Bianca, e avendo compagnia co’ Bianchi e 
Ghibellini di Toscana e di Romagna, il popolo 
di Bologna, che naturalmente è Guelfo, non 
piacendo loro sì fatto reggimento e compagnia 
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to’ Ghibellini di Toscana e di Romagna loro 
antichi nemici, e per conforto e sctiuciincnto 
de'Guelfi di Firenze levarono la città a romo- 
re, e con armata mano cacciarono della terra 
e del contado i caporali di parte Bianca e Ghlr 
bellina, e tutti usciti di Firenze, e sbandiro- 
gli per rubelli; e ordinaro, che niuno Bianco 
e Ghibellino si lasciasse trovare in Bologna o 
nel contado o nel distretto sotto pena de fa- 
vore e della persona, mandandoli cercando e uc- 
cidendo con loro bargello deputato per lo po- 
polo sopra ciò con grande seguito di masna- 
dieri. E fcciono i Bolognesi di presente lega 
e compagnia co’ Fiorentini e Lucchesi e eoa 
li altri Guelfi di Toscana . 

CAP. LXXXIY. 

Corna si levò in Lombardia uno frate Dolcétto 
con grande compagnia & eretici * 

. e canne furono arsi. 

- c Nel detto anno MCCCY del contado di 
Novara in Lombardia uno frate Dolcino , qua? 
, le non era frate di regola ordinata, ma frati- 
cello sanza ordine, con errore si levò con gran- 
de compagnia d’ eretici , uomini e femine dà 
contado e di montagna di piccolo affare. Pro- 
ponendo e predicando il detto frate, sé essere 
arerò apostolo di Cristo, e che ogni cosa dovea 
essere in carità e comune, e simile le femine* 
e usarle a comune non era peccato. E.più ali- 
to! soazi articoli d* «sia predicava e opponeva* 
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che ’l Papa, i cardinali, e gli altri prelati e ret- 
tori di santa chiesa non osservavano quello , 
che doveano, nè la vita evangelica, e che clli 
dovea essere degno Papa. E era con seguito 
di più di tre mila uomini e femine, standosi 
in su le montagne vivendo a comune a guisa 
di bestie; e quando falliva loro vettuaglia pren- 
devano e rubavano dovunque ne trovavano; o 
cosi regnò per due anni. Alla fine rincrescen- 
do a quelli, che seguivano la detta dissoluta 
vita, molto scemò sua setta, e per difetto di vi- 
vanda, e per le nevi, che v’erano, fu preso per 
li Noaresi, e arso elli con Margarita sua com- 
pagna e con più altri uomini e femine, che 
con lui si ritrovarono in quelli errori. 

CAP. tXXXT . 1 

% v 

f Come Papa Clemente fece legato in lealtà 
' messere Napoleone delti Orsini , 
e come fu male ricevuto. 

Nell* anno MCCCYl siando rapportato • 
Papa Clemente come i snoi comandamenti non 
erano ami ubbiditi di lavare l'oste di Pistoja, 
lì si sdegnò contra i Fiorentini, e per soduci- 
mento e consiglio del cardinale da Prato si fe- 
ce legato e paciaro generale in Toscana e per 
latta Italia messere Napoleone cardinale dell! 
Orsini dal Monte, e diegli grandi privilegj è 
antoritadi ; il (male sì parti da Lione in sul 
Rodano, e passò i monti, e mandando a’Fio- 
rentini, che volea venire in Firenze per fare 
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pace e concordia da loro a'ioro usciti, quelli» 
che reggeano la città, per sospetto di lui noi 
vollouo ricevere; onde da capo li riscomunicò, 
e confermò lo ’nterdetto, e andonne alla città 
di Bologna del mese di maggio, e volea simi- 
lemente pacificare i Bolognesi insieme, e rien- 
trare in Bologna i loro Bianchi usciti. Quelli, 
che reggeano la terra preso sospetto di lui, 
perchè parea che favoreggiasse i Bianchi e Ghi- 
bellini , e per soducimento de* Fiorentini , di 
Bologna villanamente l’accommiatarono, minaci 
ciatolo per lo loro bargello della persona, se 
non votasse la terra. 11 quale sanza indugio sì 
partì, e andonne alla città d’ Imola in Roma- 
gna , che si tenca per li Bianchi e Ghibellini ; 
e andandone per lo coutado di Bologna li fu. 
rono rubati e tolti molli de’suoi arnesi e some. 
Per la qual cosa il detto legato aspramente pro- 
cedette conira loro scomunicando e interdicendo 
la terra, e pri volli dello studio, e scomunicò 
quale scolaro andasse a Bologna a studio. 

CAP. LXIXVL 

Come i Fiorentini attediarono e pretono 
monte Accenico e disfecierlo , e 
ferono furo la Scarperia. 

• t ' f . 

Nel detta anno del mese di maggio i Fio- 
rentini andarono a otte sopra il castello di mon- 
te a Ciaicho (i) de’ signori Ubaldini in Mu- 


ti) Nel testo a mano dice ( C od. Va*. ) il castello di 
i monte Avianico. 


l'elio, castello bello, ricco, e fortissimo; e po- 
6ervi l'assedio. Era il sito forte, e ’l castello 
con doppie mura, perocché lo avea loro fatto 
edificare con grande spendio e diiigensia il 
cardinale Attaviano loro consono, nel quale ca- 
stello s’ erano ridotti gran parte deili Ubaldini, 
e quasi tatti i ribelli Bianchi e Ghibellini usuiti 
di Firense, e faceano guerra, e soggiogavano 
tulio il Mugello infino allo Uccellatolo. E al 
detta castello stette l'oste infino all'agosto git- 
tandovi con difici e facendovi cave} ma tutto 
era invano , se non che h Ubaldini tra loro 
vennero in discordia , e ’l Ut# di messere Ugo- 
lino da senno il pattaggi arano co’ Fiorentini per 
trattato di messere Gerì Spini loro parente, e 
diederlo per promessa di quindici mila fiorini 
d’oro, onde di grau parte n’cbbono male pa- 
gamento. E quelli, che v’erano dentro , l’abban- 
donarono, e andarono sani e ssivi} e ’l castello 
fu tutto abbattuto e disfatto per li Fiorentini, 
che non vi rimase casa, ne pietra sopra pietra. 
E fecero fare i Fiorentini giuso al piano di 
Mugello nel luogo detto la Scarperia una terra 
per fare battifolle olii Ubaldini, e torre loro i 
foro fedeli, i quali faceano franchi , acciocché 
monte Accenico mai non si potesse riporre. 
E couiinciossi la detta terra a edificare addi 
sette di settembre li anni di Cristo MCCCVI, 
c poserle nome san Barnaba. E ciò fatto del 
mese d'ottobre vegnente appresso i Fiorentini 
cavalcarono ecn loro oste oltre l Alpe, e gua- 
starono tutte le terre delli Ubaldini , perchè 
avcano fatto guerra e ricevuti i Bianchi e Ghi- 
bellini. 


Dìgitized by Google 


* 7 5 

GA P. LXXXVIL . ’ . 

• -.>»« ' » » , •• j. •. ; ' 

Come i Fiorentini rifortificarono il popolo % 
- e fecero il primo esecutore delli ordini 
r « . . della giustizia. « 

*nv . : n . . ■ '! ; 7 -, 

Parendo a'popolani di Firenze, che i lo- 
ro grandi e possenti cittadini avessero preso for- 
za e baldanza per la guerra fatta e vittorie avu- 
te contro a 'Bianchi e Ghibellini usciti di Fi- 
renze, sì vollono riformare il Popolo di Firen- 
ze e chiamarono diciannove gonfalonieri della 
compagnie, e che tutti i popolani per contra- 
de, com’erano ordinali, quando bisogno fosse, 
traessono con arme al loro gonfalone, e a l’of- 
ferta della festa di san Giovanni andassero co? 
detti gonfaloni; che in prima s’andava ciascuna 
delle venCun'arti per loro, e sotto il loro gon- 
falone della detta arte. E ciò ordinato e messo 
in ordine di giustizia, diedono i loro dicianno- 
ve gonfaloni a modo d'insegne dello antico Poh 
polo vecchio, e poi al tempo, che ’l cardinale 
da Prato venne in Firenze, erano riunovellati, 
bene erano al suo tempo venti gonfaloni, che 
n’ era uno balzano in San Piero Scheraggio^ 
che lasciare. E dove al . tempo del legalo da 
Prato non aveva nè gonfaloni nè neuna altra 
insegna, se non l’arme delle compagnie e del 
Popolo, sì vi s’aggiunse sopra ciascuno gonfa- 
lone 1’ arme del Re Carlo , e chiamossi il buono 
Popolo Guelfo, e questo fu fatto del mese di 
dicembre li anui di Cristo MCGCVl. E del 
mese di marzo appresso per fortificamento del 
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Popolo fecero venire io Firenze IVadeutore de- 
gl, ordini della giustizia , il quale dovesse inchie- 
dere e procedere contro a grandi, che offen- 
dessero i popolani. Il primo esecutore, che ven- 
ne in Firenze ebbe nome Matteo, e fu della 
città d’ Amelia di Terra di Roma , e fu va- 
lente Uomo e molto temuto da grandi , e fu 
fotte cavaliere per lo Popolo; delle quali no- 
vità e reformazioni di Popolo i grandi si ten- 
nero forti gravali. 

CAP. LXXXVIU. 

i-; • .1 

Di grande guerra , che si cominciò 
al marchese di Ferrara , 
e come morì. 

. « •• . . . i 

Nel detto anno MCCCVl i Veronesi , 
Mantovani e Bresciani fecero lega insieme, » 
gran guerra mossero al marchese Azao da Esti, 
ch’era signore di Ferrara, per sospetto preso di 
Ini, ch’elli non volesse essere signore di Lom- 
bardia, perchè avea presa per moglie una delle 
figliuole del Re Carlo; e corsono le sue terra 
a tolsongli più sue castella. Ma 1 anno appresso 
fatto suo sforzo; e con Tajuto della gente ai 
Piemonte e del Re Carlo , fece oste grande 
sopra loro, e corse le loro terre; e fece loro 
grande danneggio. Ma poco tempo appresso 
ammalò il detto marchese, e morì in grande 
stento e miseria. Questo fu il più leggiadro 
signore e possente e ridottalo tiranno di Lom- 
bardia: e di lai non rimase nessuno figliuolo 

* laoif- 


Digitized by Google 


legittimo ; e rimase la sua terra e signoria ia 
grande questione tra’ suoi fratelli e u i poti , e 
uno suo figliuolo bastardo , eh’ avea nome 
messere Francesco , il quale i Viniziani molto 
favoreggiavano , perch’ era nato di Vinegia; e 
molta briga e guerra con danno de’ Viniziani « 
ne seguì appresso, come innanzi faremo meni 
rione. v 

CAP. LXXXIX. 

Come messere Napoleone Orsini legato venne 
ad Arezzo , e de V oste , che i Fiorentini 
fecero a Gargosa. • 

/ 

Nelli anni di Cristo MCCCVII. messere 
Napoleone delli Orsini legato per la chiesa si 
partì dt Romagna, e passò in Toscana, e ven- 
ne alla città d'Arezzo, e dalli Aretini fu rice- 
vuto a grande onore ; e stando in Arezzo ra« 
gunò tutt’ i suoi amici e fedeli di Terra di Ro- 
ma, della Marca, del ducato, e di Romagna, 
e li usciti Bianchi e Ghibellini di Firenze e 
dell’altre terre di Toscana in quantità di mille 
settecento cavalieri e popolo grandissimo per 
fare guerra a’ Fiorentini. 1 quali sentendo la 
sua venuta e questa ragunata sì si gueruirono , 
e richiesero li amici , e trovaronsi intorno tre 
mila cavallerie più di quindici mila pedoni, e 
partironsi di Firenze del mese di maggio non 
aspettando , che legato o sua gente li assalisse, 
e con loro oste n’andarono francamente in sul 
contado d’Arezzo , e tennero la via dì vai 
Gio. YM. VI. IV. « 
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d’ Ambra guastaselo il paese, e presono piò ca- 
stella del comune d’Arezzo e delti libertini , 
e fecerle disfare. E andando verso Arezzo si 
posono ad oste al castello di Gargosa, e quella 
strinsero per battaglia e con difici, e erano per 
averlo. Ma il legato per levarsi d’ addosso la 
detta oste col savio consiglio del buono capita* 
no di guerra si partì d’Arezzo con la sua gen- 
te, e fece la via da Bibiena per lo Casentino, 
e venne infìno al castello di Romena, mostran- 
do di scendere l’Alpe, e di venire verso di Fi- 
renze dando suono, che li dovea essere data 
la terra. I Fiorentini sentendo sua venuta eb- 
bono grande paura e gelosia, e feciono grande 
guardia nella terra, e rimaudaro nell’oste per 
la loro cavalleria e gente $ ma innanzi ebe i 
messi vi giugnessono, que’ dell’oste sentirono 
la partita, che il legato fece d’Arezzo, e co- 
me facea la via di Casentino , temendo de la 
città di Firenze incontanente si ricolsero , e la 
sera quasi di notte si partirono disordinatamen- 
te , e tutta la notte cavalcarono chi meglio ne 
potea venire. La qual partita de’ Fiorentini e 
de’ loro amici fu sanza alcuno danno, ma non 
sanza grande vergogna di mala condotta e di 
grande pericolo. Che se il legato avesse lasciati 
in Arezzo trecento cavalieri e mille fanti, e 
alla levata de’ Fiorentini li avessero assalili, ne 
tornavano sconfitti. Per lo detto modo chi pri- 
ma e chi poi si tornarono in Firenze ; e sa- 
puto ciò il legato si tornò con sua gente in 
Arezzo. Dopo queste cose il legato andò a 
Chiusi al castello della Pieve, e più trattali 
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d’accordo ebbe co’ Fiorentini , i quali man- 
darono a lui loro amhasciadore cercando di 
rimettere i Bianchi e Ghibellini in Firenze eoa 
certi patti , e pacificarli insieme. G dopo molto 
trattare i Fiorentini non fidandosi e tegnen* 
do il legato in vana speranza, tutto il trattato 
tornò a niente. Per la qual cosa il legato reg- 
gendosi non ubbidito e scemato il suo podere 
con suo poco ouore si partì di Toscana, e tor- 
nossi oltremonti a corte lasciando i signori , 
che reggeano Firenze scomunicati , e la città 
e ’l Contado interdetto. E rimasi i Fiorentini 
male disposti del presente mese di luglio del 
detto anno feciono sopra i cherici una grande 
e gravosa imposta; e perchè non voleano pa- 
gare, più ingiurie furono loro fatte e a loro 
osti e fitta juoli; e pure convenne, che pagas- 
sero; e la badia di Firenze andandovi io uf- 
ficiale e esattore per lo comune con sua fa- 
miglia i monaci chiusero le porte e sonarono 
le campane: per la qual cosa dal popolo mi- 
nuto e da’ malandrini ( e gente era con suspi- 
gnimento di loro possenti vicini e grandi po- 
polani , che non li amavano ) furono corsi a 
furore , e tutti rubati. E poi il comune , per- 
chè aveano sonato, voleano tagliare il loro 
campanile da piè, e disfecionne disopra presso 
che la metà, la quale furia fu molto biasi- 
mata per la buona geme di Firenze. 
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CAP. XC. 

Come morì il buono Adoardo 
Re éC Inghilterra, 

Nel detto anno MCCCVI1. del mese di 
giugno morì il buono e valente Re Adoardo 
d'Inghilterra, il quale fu uno de’ più savi e 
valorosi signori de’ Cristiani al suo tempo, e 
bene avventuroso in ogni sua impresa di là 
da mare contro a’ Saracini , e in suoi paesi 
contro a gli Scoti , e in Guascogna contro 
a’Franceschi , e al tutto fu signore dell’isola 
d’ Irlanda e di tutte le buone terre di Scozia, 
salvo che gli si rubellò Ruberto di Busto ; 
fattosi Re delli Scoli si ridusse con suoi se- 
guaci a boschi e a montagne di Scozia , il 
quale dopo la morte del detto Re Adoardo 
fece grandi cose contro agl’inglesi. Appresso 
la morte del detto Re Adoardo il suo primo* 
^ genito , detto com’ egli Adoardo , prese per 
moglie Isabella figliuola del Re Filippo di 
Francia , e diedono compimento allo accordo 
della questione di Guascogna , e isposò la 
delta donna del mese di gennajo presente , 
la qual’ era delle belle donne del mondo , e 
poi la pasqua di resurresso vegnente si fece 
coronare egli e la reina con grande festa e 
onore. 



CAP. XCI. 
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Come il Re di Francia andò a Poitiers 
• a Papa Clemente per fare 

condennare la memoria 
di Papa Bonifazio. 

Nel detto anno MCCCVII. del mese di 
giugno essendo Papa Clemente venuto colla 
corte a petizione del Re di Francia alla citti 
di Poitiers, il detto Re con quattro suoi figli- 
uoli, e con messer Carlo di Valois e messer 
Luigi suo fratello, e con molti altri baroni e 
cavalieri , e col conte di Fiandra e suoi figli- 
uoli e fratelli vennero a Poitiers ; e dato per 

10 Papa compimento e fermezza alla pace del 
Re di Francia, al conte di Fiandra, e a Fia- 
minghi, il Re di Francia richiese al Papa la 
quinta cosa , che s’avea fatta promettere, quan- 
do il Re li promise di farlo fare Papa cioè , 
eh' elli condannasse la memoria di Papa Boni- 
fazio , e facesse ardere le sue ossa e corpo; e 
fece opporre contro a lui a’ suoi cberici e av- 
vocati quarantatre articoli d’eresia , proferendo 
di farli provare; onde il Papa e’suoi cardinali 
furono in grande turbazione , però che il Re 
volea o per ragione o per forza fornire le pro- 
ve , e come è detto addrieto , il Papa gliele 
avea giurato e promesso ; e di ciò si pentea 
molto , ma non si osava scoprire contro al vo- 
lere del Re, e torto e abbassamento alla chiesa 

11 parea fare , te li assentisse, però che di Papa 
Bonifazio di ragione non si trovava neuna me* 
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moria di resia, ma si trovava per lo stesso li- 
bro delle decretali , ch’elli fece comporre; mol- 
to catolico, e utile fatto per Papa Bonifazio, 
e per lui molto esaltata la santa chiesa e le sue 
ragioni; e ancora più , che del collegio di car- 
dinali v* avea di quelli, ch’avea fatti Papa Bo- 
nifazio, e’1 cardiuale da Prato in tra li altri 
era uoo di quelli ; e se la memoria di Papa 
Bonifazio fosse dannata, convenia, ohe fossero 
deposti del cardinalato. Per la qual cosa la 
setta de'cardinali, così quelli, ch'aveano tenuto 
col Re di Francia , in questo caso erano con* 
tra a lui, come quelli della setta del nipote di 
Papa Bonifazio. E stando la chiesa in questa 
contumacia e persecuzione fatta per lo Re, il 
Papa non sapea che si fare , che male li parea 
a rompere suo sacramento, e peggio a rom- 
pere e guastare la chiesa di Roma. Alla fine 
stringendosi di ciò a secreto consiglio col savio 
cardinale da Prato, che sapea le sue secrete 
promosse , si li disse : Qui non ha se non uno 
rimedio cioè , che ti conviene dissimulare col 
He , e che tu li dichi ; perchè quello , eh' elli 
domanda di Papa Bonifazio , si è forte caso 
a passare per la chiesa, e parte del collegio 
de'cardinali non vi si accorda , conviene di 
necessità , e ancora per più acconcio del suo 
intendimento , e più abbominazione della me- 
moria di Papa Bonif azio , che le prove delli 
articoli, eh' elli oppone , si facciano in concilio 
generale , e fio più autentico e fermo. E per 
non avere contesto si metteranno dinanzi al 
•ollegio, che per più grandi e utili cose per 
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li Cristiani e di santa chiesa , che di bisogno 
fiucea il concilio generale ; e che in quello Ja- 
rai ciò , che domanda pienamente. E V detto 
concilio ordina e componi alla città di Vien- 
na per più comune luogo a' Franceschi, In - 
ghilesi , Tedeschi, Italiani, e a quelli di Lire- 
guadoca ; e a questo non ti potrà opporre 
nè contraddire non facendo tu la sua richie- 
sta , e la chiesa sarà in sua libertà ; che 
partendoti di qua e andando a Vienna si sa- 
rai fuori della sua forza e di suo reame . 
Al Papa piacque molto questo consiglio , e 
miselo ad esecuzione , e fece la risposta al 
Re; di cbe il Re si tenne forte gravato , ma 
non potendo bene a ciò contraddire , pro- 
mettendogli il Papa , che bene il servirebbe 
di ciò , e facendogli molte altre grazie e ri» 
chieste , acconsenti credendosi a operare al 
concilio a Vienna , che gli verrebbe latto il 
suo intendimento. E cosi tornò a Parigi , e 
mandò Luigi suo primo figliuolo in Navarca 
con grande compagnia di baroni e cavalieri , 
e fecelo alla città di Pampalona coronare del 
reame di Navarca; e ’l Papa pubblicato di fare 
concilio e terminarlo a Vienna da uno anno 
appresso , e con tutta la corte poco poi usci 
del reame di Francia, e venne a Avignone in 
Proenza nelle terre del Re Ruberto. 
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CAP. XCII. 


Come e perchè modo fu distrutto l'ordine 
e magione del tempio di Gerusalemme 
per procaccio del Re 
di Francia. 


Nel detto anno MCCCVII. anzi che’l Re 
dì Francia si partisse della corte a Poitiers, si 
accusò e dinunziòal Papa per soducimento dei 
suoi ufficiali e per cupidigia di guadagnare il 
maestro del tempio di ^Gerusalemme di certi, 
crimini e errori, che al Re fu fatto intendere,, 
che i Tempieri usavano. Il primo movimento 
di ciò fu per uno priore di Monfalcone e di 
Tolosana del detto ordine, uomo di mala vita 
e eretico, e per suoi difetti messo a Parigi in 
perpetua carcere per lo suo maestro. E trovan- 
dosi in prigione con uno Noffo dei nostri Fio- 
rentino, uomo pieno d’ogni magagna, siccome 
uomini disperati d’ogni salute, e maliziosi, e rei 
composero e trovaro la detta falsa accusa, per 
guadagnare e uscire di prigione per ajuto del 
Re. Ma ciascuno di loro fece poco appresso mala 
fine, che’l detto Noffo fu impiccato, e ’l priore 
morto a ghiado, i quali per volere guadagnare 
e fare guadagnare al Re, la misero innanzi a’suoi 
ufficiali, e’ detti la misero dinanzi al Re, il quale 
mosso da avarizia si fece promettere dal Papa 
aecretamente di disfare la detta ordine de’Tem- 
pieri , opponendo contro a loro molti articoli 
di resia; ma più si dice, che fu per trarre di 
loro molta moneta , e per isdegno preso col 
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maestro del tempio e colla magione. Il Papa 
per levarsi da dosso il Re di Francia per con* 
tentarlo per la richiesta del condennare Papa 
Bonifazio , della quale il menava per lunga , 
come è detto, o ragione o torto che fosse per 
piacere al Re li assentì di ciò fare; e partito 
il Re in uno dì nomato per sue lettere, fece 

5 render tutti i Tempieri per lo universo mon* 
o, e staggire tutte le loro chiese e magioni, 
e tutte loro possessioni , -le quali erano quasi 
innumerabili di podere e di ricchezza; e tutte 
quelle di reame di Francia fece il Re occupa- 
re per la sua corte , e a Parigi fece prendere 
il maestro del tempio, il quale avea nome fra 
Giache de’signori di Molai in Borgogna t con 
sessanta frieri cavalieri e gentili uomini; op- 
ponendo contro a loro certi articoli di resia, 
e certi villani peccati contro a natura, che usa- 
vano tra loro; e che alla loro professione giu- 
ravano d'atare la magione a diritto e a torto a 
modo quasi d’idolatri, e che sputavano nelle 
croci , e che quando il lor maestro si consa- 
crava, era di nascoso e di privato, e non si sa- 
pea il modo ; e opponendo , che i loro ante- 
cessori per tradimento fecero perdere la Terra 
santa, e prender* a Ila Monsura il Re Luigi e 
suoi. E sopra ciò fatto dare per lo Re certo 
prove li fece tormentare di diversi tormenti, per- 
chè confessassero; e non si trovava, che nien- 
te volessero dire nè confessare.E tenendoli più 
tempo in prigione a grande stento, e non sap- 
piendo dare fine al processo, alla fine di fuori 
di Parigi a santo Antonio, e parte a san Lui- 
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gi in Francia in «no grande parco chiuso di 
legname cinquantasei de’ detti Tempieri fece le» 
gare ciascuno a uno palo, e fece mettere fuo- 
co a piede, e a poco a poco l’uno innanzi 
l’altro ardere, ammonendoli, che quale di loro 
volesse riconoscere l'errore, il peccato suo po- 
tesse scampare; « in questo tormento confor- 
tati da’loro parenti e amici, che riconoscesse- 
ro , e non si lasciassero così vilmente morire 
e guastare, niuno di loro il vole confessare; 
ma con pianti e gridasi scusavano, com'erano 
innocenti di ciò, e fedeli Cristiani, chiamando 
Cristo e sama Maria eli altri santi; e col detto 
martorio tutti ardendo e consumando finirono 
loro vita. Fue riserhalo il maestro loro , e ’l 
fratello del Dalfino di Vienna, e frate Ugo da 
Peraldo, e un altro de’maggiori della magione 
stati ufficiali e tesorieri del Re di Francia, i 
quali furono menati a Poitiers dinanzi al Papa 
e al Re di Francia, e promessa loro grazia, 
se riconoscessero il loro errore e peccato, al- 
cuna cosa si dice , che ne confessare; e tornati 
a Parigi, e venati due cardinali legati per con- 
dannare e dare sentenzia contro 1’ ordine se- 
condo la detta confessione, e per dare alcuna 
disciplina al detto maestro -e asuoi compagni, 
rincontro a nostra donna di Parigi in su gran- 
di pergami e letto il processo , il detto maestro 
del tempio si levò in piè gridando, che fosse 
udito; e fatto silenzio si disdisse, che mai quel- 
le resie e peccati loro apposti non erano stati 
veri, e che l’ordine di loro magione era santa 
e giusta e catolica,ma che elli era bene de* 
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gno di morte, e volevala bene soffrire in pace, 
imperò che per paura di tormento, e per lu- 
singhe del Papa e del Re di Francia in alcu* 
na parte l’avea fatto confessare. E rotto il ser- 
mone e non compiuto di dare sentenzia si par* 
tiro i cardinali e li altri prelati di quello luo- 
go. E avuto consiglio col Re il detto maestro 
co* suoi compagni in su 1 isola di Parigi di- 
nanzi alla sala del Re per lo modo delli altri 
loro frieri furono messi al martirio ardendo il 
maestro a poco a poco , e sempre dicendo , 
che la magione e loro religione era catolica e 
giusta , e accomandandosi a Dio e a santa Ma- 
ria. E simile fece il fratello del dalfino. Frate 
Ugo da Ceperaldo e l’altro confessarono e af- 
fermarono quello, ch’aveano detto dinanzi al 
Papa e al Re di Francia, e scamparono, ma 
poi morirono miseramente. E per molli si dis- 
se, che i detti Tempieri furono a torto distrutti 
per occupare i loro beni , i quali poi per lo 
Papa furono privilegiati , e dati alla magione 
dello Spedale , ma convenneli loro ricogliere e 
ricomperare dal' Re di Francia e dalli altri 
principi e signori con tanta quantità di mone- 
ta, che con gl* interessi corsi poi la magione 
dello Spedale fu e è in più povertà, che prima 
avendo solo il suo proprio. O che Iddio il di- 
mostrasse per miracolo per questo, o per la 
presura di Papa Bonifazio, il Re di Francia 
e' suoi figliuoli ebboDO poi molte vergogne e 
avversitadi, come innanzi diremo. E nota, che 
la notte appresso, che *1 detto maestro e 1 com- 
pagno furono martorizzati, per frati religiosi le 
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loro corpora e ossa come reliquie sante furono 
ricolte, e portate via in sacri luoghi. In que- 
•to modo fu distrutta e messa al niente la 
ricca e possente magione del tempio di Ge- 
rusalemme li anni di Cristo MCCCX. Lasce-- 
remo alquanto de’ fatti di Francia, e tornere- 
mo a quelli d' Italia. 

cap. xeni. 

Come i Ghibellini di Romagna sconfissero 
i Guelfi , e messere Giliberto da 
Coreggio fu cacciato 
di Parma. 

Nel detto anno MCCCVI1. del mese d’a- 
gosto , essendo i Guelfi dì Romagna allo asse- 
dio a Brettinoro, la lega de’ Ghibellini di Ro-' 
magna ragunati insieme con lor amistà sconfis- 
sero i Guelfi; e furono tra morti e presi più 
di due mila a piè e a cavallo. E l’aprile ve- 
gnente MCCCVIII. il popolo della citta di Par- 
ma con trattato d’ Orlando Rosso e de’ suoi 
cacciarono di Parma messere Ghiberto da Co- 
reggio, il quale n’era signore; per la qual cosa 
il detto messere Ghiberto s’ accompagnò con 
Mantovani e Veronesi, e imparentossi co’ si- 
gnori della Scala ; e del mese di giugno ve- 
gnente il detto messer Ghiberto venne verso 
Parma con la forza di messer Cane della Scala 
e con quella de’ Mantovani e Parmigiani ; e 
uscendo quelli di Parma contra a loro furono 
sconfitti ; e ’l detto messer Ghiberto ritornò in 
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Parma e funne signore , e caccionne i Rossi 
suoi nimici , e fece tagliare la testa a venti* 
nove popolani , li quali erano stati caporali 
alla sua cacciata. 

CAP. XCIV. 

Come fu morto Alberto d Alamagna 
per lo nipote in tradizione. 

Nell’anno di Cristo MCCCV1II in calen- 
de di maggio lo Re Alberto d’Alamagna, che 
s’atteneva d’essere Imperadore , fu morto da 
uno suo nipote a tradimento al valicare d’uno 
fiume scendendo di nave ; e ciò fu per ca- 
gione , cbe ’l detto Re Alberto li occupava il 
retaggio della parte sua del ducato d’Ostericb. 
Lasceremo alquanto de’ fatti delli Cristiani, e 
diremo di novitadi , che furono in Firenze. 

CAP. XCY. 

Come messer Carlo d'Amelia podestà 
di Firenze si fuggi col suggello 

del comune. • 

Nel detto anno essendo podestà di Firen- 
ze messere Carlo d’Amelia fratello di colui, 
che fu il primo esecutore, avendo il detto po- 
destà elli e Sua famiglia fatte molte baratterie , 
e guadagnane, e pessime opere , e già di ciò 
molto scoperto temendosi al suo sindicato esse- 
re condannato e vituperato , e temendo non 
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essere ritenuto, la notte di santo Giovanni di 
giugno furtivamente si fuggì con sua privata 
famiglia, onde fu condennato per le baratteria 
fatte. £ per riavere pace e danari dal comune 
se ne porto il suggello dello Ercule del comu- 
ne di Firenze, e tcnnelo più tempo istimandosi, 
che’l comune rendendolo li desse moneta, e 
cavasselo di bando ; onde il comune il mise 
in abbandono operando altro suggello , e no- 
tificando in tutte parti la verità di ciò , sì 
che a quello non fosse dato fede. Alla fine il 
fratello del detto messere Carlo glielo tolse, 
e rimandollo a Firenze, e dall’ora innanzi 
s' ordinò , che nè podestà nè priori tenessono 
suggello di comune , ma fecerne guardiani e 
cancellieri i frali conversi di Settimo , che 
stanno nella camera de 1’ arme del comune 
nel palagio de’ priori. 

CAP. XCVI. 

Come messere Corso Donati fu combattuto 

cacciato e morto, 

Nel detto anno MCCCYIIl. essendo nel- 
la città di Firenze cresciuto scandolo tra' nobili 
e potenti e popolani di parte Nera , che gui- 
davano la città; per invidia di stato e di signo- 
ria, come si cominciò al tempo del rivedere le 
ragioni del comune, come addietro facemmo 
menzione; questo invidioso portato convenne, 
che partorisse dolorosa fine, che per le pecca- 
ta della superbia, invidia, e avarizia, e altri vi-; 


Digitized by Google 


* 9 * 

ej , che regnavano tra loro, erano partiti in set- 
ta ; e dell' una era capo messer Corso Donati 
con seguito d'alquanti nobili e di certi popola- 
ni, e intra li altri quelli della casa de* Bordoni ; 
deli’ altra parte erano capo messer Bosso della 
Tosa, messere Gerì Spini, messere Pazzino 
de’ Pazzi, e messer Betto Brunelleschi con loro 
consorti, e de’Cavicciuli, e di più altri casati 
grandi e popolani , e la maggior parte della 
buona gente, che reggevano e governavano la 
città. Messere Corso e suoi segnaci parendo 
loro essere male trattati degli onori e utficii, 
e parendo loro essere più degni, però ch'erano 
stati principali ricoveratori dello stato de’Neri , 
e principali cacciatori delia parte Bianca, ma 
per l'altra parte si disse, che messer Corso si 
-voleva fare signore della città, e non volea es- 
sere compagnone. Quale si fosse il vero della 
cagione, l'altra parte, che reggea il popolo, 
l’aveano in odio e a sospetto, dappoi s’era im- 
parentato con Uguccione della Fagiuola Ghi- 
bellino e nimico del comune di Firenze; e ani 
cora il temeano conoscendo il suo grande ani- 
mo, e seguito, e potere, dubitando di lui, che 
non levasse loro stato e cacciasseli della terra, 
e massimamente perchè trovarono, che’l detto 
messere Corso area fatta lega e giura col detto 
Uguccione mandato per lui e per li suoi se- 
guaci. Per la qual cosa subitamente grande ge- 
losia nacque nella città , e levossi il romore, e 
feciono sonare i priori la campana a martello, 
e fa tutta la città ad arme a piede e a cavallo 
e le masnade de’Catalani col maliscalco del Re, 
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ch'erano a post» di coloro, che guidavano la 
terra. E subitamente, com'era ordinato per li 
sopraddetti caporali , fu data una inquisizione 
ovvero accusa al podestà, ch’era all’ora messere 
Piero della Branca d’Agobio, incontro al detto 
messere Corso, opponendogli come volea tradire 
il popolo e sottomettere lo stato della città, fa- 
cendo venire Uguccione co’ Ghibellini e nimici 
del comune di Firenze. E fatta la richiesta e 
datogli bando, e condennato fu in meno d’ una 
ora sanza darli più termine al processo; e fu 
condannato come rubello e traditore del suo 
comune, e incontanente mosso da casa i priori 
il gonfalone della giustizia col podestà, e capi- 
tano , e esecutore con loro famiglie e co’ gon- 
faloni delle compagnie col popolo armato , e 
colle masnade a cavallo, a grido di popolo per 
venire alle case, dove abitava messere Corso da 
santo Piero maggiore. Messere Corso sentendo 
la persecuzione, che li era mossa, s’era asserra- 
gliato nel borgo di san Piero maggiore a pie- 
de della torre del Cicino, e in Torcicoda alla 
bocca della via , che va in verso le Stinche, e 
alla via di san Brocoio con forti sbarre, e con 
gente assai damici e di suoi consorti rinchiusi 
nel serraglio , e con balestra in suo servigio; 
dissesi, che ciò fece per essere forte attenden- 
do Uguccione e sua gente, che n’era già giunti 
a Remolo. Il popolo cominciò a combattere i 
delti serraglj da più parti , e messere Corso e 
suoi a difendersi francamente; e duròe la bat- 
taglia gran parte del dì, e fu a tanto, che 
eoa tutto ’l podere del popolo, se’l rinfresca- 

mento 
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mento della gente d’Uguccione e li altri amici 
di contado invitati per messere Corso si fosse- 
ro giunti a tempo, il popolo di Firenze a vea 
in quel dì assai a fare, che perchè ’1 comune 
e popolo fossono assai, erano male in ordine e 
non molto in accordo, perocché a parte di lo- 
ro non piacea. Ma sentendo la gente d'Ugnc- 
cioue come messere Corso era assalito dal pò», 
polo, sì si tornò addietro, e’ cittadini, eh’ era- 
no al serraglio, si cominciarono a partire , sì 
che messere Corso rimase con assai meno gen- 
te. In questo certi del popolo ruppono il muro 
del giardino incontro alle Stinche, e entrarono 
dentro con gran gente d’arme, e veggendo 
messere Corso e suoi, che '1 soccorso d’Uguc- 
cione era fallito, abbandonò le case e fuggì fuori 
della terra , le quali case dal popolo furono 
incontanente rubate e disfatte, e messer Corso 
e suoi perseguiti per alquanti cittadini a caval- 
lo e Catalani mandati in prova, che ’l piglias- 
si no. E per Boccaccio Cavicciuli fu giunto 
Gherardo Bordoni, il quale era stalo e era 
della setta di messer Corso , e in uno picciolo 
fiumicello , eh' è nel piano di san Salvi chiar 
mato Affrico, l’uccise, e morto gli tagliò la 
mano, e recolla nel corso delli Adimari, e con- 
iicolla nell’ uscio di messere Tedice degli Adi- 
mari per nimistà avuta con loro. E messer 
Corso tutto solo andandosene fu giunto e pre- 
so di sopra alla villa detta Rovezzano da certi 
Catalani a cavallo, e menandolne preso a Fi- 
renze come fu di costa a san Salvi pregando 
quelli, chc’l menavano, e promettendo loro 
Gio. Vili. VI. IV. i3 


molta moneta se lo scampassono, e i detti v«- 
lendolnc pur menare, siccom’ era loro imposto 
da’ signori di Firenze, messer Corso temendo 
di venire alle mani de’ suoi nimici e d’essere 
giustiziato dal popolo, essendo compreso forte 
di gotte nelle mani e ne’ piedi, si lasciò cade- 
re da cavallo. I detti Catalani veggendolo in 
terra, l'uno di lordi diede d’ una lancia nella 
gola uno colpo mortale} e lasciatolo per mor- 
to, i monaci del detto monisterio il ne porta- 
rono nella detta badia di san Salvi, e dissesi, 
che innanzi che finisse, si rimise nelle mani di 
loro in luogo di penitenza ; c altri dissono , 
cbe’l trovarono morto; e l’altra mattina ap- 
presso fu seppellito con picciolo onore nella 
delta badia , e poca gente vi fu per tema del 
comune. Questo Riessere Corso fu il più sa- 
vio, il più valente cavaliere, e’1 più bello pari- 
latore, e meglio pratico, e di maggiore nomi? 
jianza, di grande ardire e imprese, ch’ai suo 
tempo fosse in Italia. Fu bello della persona 
« di grazioso aspetto, ma molto fu mondano, 
« in suo tempo fece fare in Firenze molle 
commutazioni e scandali per avere stato e sii 
gnoria ; e però abbiamo fatto della sua fine sì 
lunga menzione, però che fu grande novità 
glia nostra città, e seguironne molte cose ap- 
presso , come per 1’ intendenti si potrà com- 
prèndere, e acciò che sia esemplo a quelli, 
«Ite hanno a venire. 
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CAP. XCVII. 

• Come a Roma ne' palagi papali 
i apprese Juoco. 

. - * • .'j ' :* ; ' *•* ‘ 

Nel detto anno MCCCVUI del mese di 
giugno s’apprese fuoco in Roma ne’ palagi pa- 
pali di santo Giovanni Laterano, e arse tutte 
le case de’ calonaci e tutta la chiesa e circuito, 
e non vi rimase ad ardere se non la piccola 
cappella in volta di sancta sanctorum , dove si 
dice, che sono le toste di san Piero e di san 
Paolo, e molte reliquie di santi; e ciò fu gran- 
dissimo danneggio di tesoro e d’ arnese, sanza 
lo infinito danno de’ palazzi e case c della 
chiesa. Poi Papa Clemente V sentendo ciò 
1’ anno appresso vi mandò suoi ufficiali con 
grande quantità di moneta , e la detta chiesa 
fece restaurare e rifare più bella e più ricca, 
che non era in prima, e simile i palazzi pa- 
pali, e le case de’ calonaci, e penaronsi pa- 
recchi anni a rifare con gran costo di tesoro. 

CAP. XCVIIL 

Come i grandi di san Miniato abbatterono 
il popolo e suoi ordini . 

Nel detto anno MGCCVlll de! mese d’a- 
gosto i grandi di san Minialo del Tedesco co- 
me sono Malpigli e Mangiadori per soperchi 
ricevuti dal loro popolo, ovvero perchè 1 po- 
polo li tenca corti per modo, che non poleana 
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signoreggiare la terra a loro senno, si concor- 
diaroHO insieme , e fecero venire loro amistà 
di fuori, e con armata mano combatterono col 
popolo, e sronfissorli, e molti n'uccisero e pre- 
sero; e a certi caporali fecero tagliare la testa, 
e tatti i loro ordini arsono; e la campana del 
popolo feciono sotterrare, e tennero poi il po- 

S olo in grande servaggio infino, che le dette 
ue case non ebbono intra loro discordia. 

CAP. XGIX. 

Come il popolo d’ Arezzo cacciarono 
i Tarlati e fecero pace 
■ . . ■ co' Fiorentini, 

Nel detto anno del mese di gennajo il pò» 
polo d’Arezzo con ajrno e favore d’Uguccione 
da Fagiola, che badava d’esserne signore, cac- 
ciarono d’Arezzo i signori da Pietra-mala detti 
Tarlati per soperchio c oltraggio fatto a’ citta- 
dini ; e poco appresso vi rimisero la parte 
Guelfa , che quelli di Pietra-mala n’ aveana 
cacciata fuori per ventun’ anni ; e quelli, che 
signoreggiavano la città , eh’ erano mischiali 
Guelfi e Ghibellini , ai faceano chiamare la 
parte Verde, i quali mandarono loro amha- 
eciadori a Firenze , e fecero pace co’ Fioren-. 
4iqi , come i Fiorentini la seppono divisare; 
ma poco tempo durò questo stato in Arezzq, 
che vi ttrnarpno i Tarlati. 
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CAP. c. 
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Come i signori Ubaldini tornarono 
a ubbidienza del comune 
di Firenze. 

In questo medesimo tempo i signori Ubai* 
dini s’accordarono co’Fiorentini, e vennero in 
Firenze a fare reverenza alle comandamenta 
del comune, e sodarono nella città di tenere il 
passaggio dell' Alpi sicuro per idonei malleva- 
dori. E’1 comune di Firenze perdonò loro, e 
dimise ogni misfatto, e accettògli per cittadi- 
ni, e distrettuali loro fedeli e terre, che in ogni 
aitò e bisogno dovessero fare le fazioni del 
comune , come distrettuali e contadini. 

CAP. CI. 

Come il Re di Francia ordinò di fare 
eleggere messer Carlo di F alois 
Imperadore , ma venneli 

fallito . , 

t • • • • , . 

Nel detto anno MCCCVIIl essendo mor^ 
to il Re Alberto d’ Alamagna , come addietro 
dicemmo, per la cui morte vacava lo imperio, 
e li elettori d’ Alamagna erano in grande di- 
scordia insieme di fare la elezione , lo Re di 
Francia sentendo la detta vacazione si pose in 
cuore e sperò , che li verrebbe fornito il suo 
intendimento con poca fatica per la stesa pro- 
messa, che liavea fatta Papa Clemente, eh ella 

1 * v 
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a’avea riserbata a domandarli corno dicetomo. 
Il quale Re ebbe il suo segreto consiglio con 
messer Carlo di Valois suo fratello, c quivi sco* 
perse suo intendimento e lungo desiderio, che 
avea avuto di fare eleggere alla chiesa di Roma 
a Re de’ Romani messer Carlo di Valois suo 
fratello, eziandio vivente Alberto Re d’Alama- 
gna , con la sua forza e podere e spendio, e 
col podere del Papa e della chiesa; e altre voi* 
te per antico area rimossa la elezione de’Greci 
ne’Franceschi, e de’Franceschi ne laliani, e 
delti Italiani nelli Alamanni, ora maggiormente 
ci deevenire fatto, dappoi eh’ è vacato lo im- 
perio, e massimamente per la promessa e sa- 
rmento fatto per Papa Clemente, quando il feci 
fare Papa. E scoperse tutto il secreto e con- 
tratto con lui, e a ciò domandò il loro consiglio 
e fece giurare credenza. A questa impresa fu 
il Re molto confortato da’ suoi consiglieri, e che 
in ciò s’ a operasse tutto il podere della coro- 
na e di suo reame, si per lo onore di messer 
Carlo, che n’era degno, e sì perchè l’onore 
e dignità dello imperio tornasse a’Franceschi, 
siccome per antico lungo tempo fa ne’snoi an- 
tecessori Carlo Magno e li suoi successori. 
Inteso per lo Re e per Messere Carlo il con* 
fono e buono volere del suo consiglio furo* 
no molto allegri , e ordinarono , che sanza 
indugio il Re e messere Carlo con grande 
forza di baroni e cavalieri d’arme andassono. 
E per lo Re e messer Carlo con forza de’ ba- 
roni e cavalieri d’arme s’andasse a corte a Avi- 
gnone al Papa innanzi che li Alamanni face» • 
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aero altra elerioiie, mostrando e dando boce * 
che la sua andata fosse per la richiesta fatta 
contra alla memoria di Papa Bonifazio; e che 
quando il Re fosse a corte richiedesse al Papa 
la stessa secreta promessa, cioè d’eleggere e con- 
fermare Imperadore di Roma messer Carlo di 
Valois , e trovassesi sì fòrte di sua gente, chd 
nullo cardinale Dè altri ne eziandio il Papa 
non l’ardisse a recusare. E ciò ordinato coman- 
dò a’baroni e cavalieri, che si apparecchiassero 
di cavalli e d’arme a fare compagnia al Re per 
ire a corta a Avignone, e quelli del siniscalco 
di Provenza fossero apparecchiati, e dovea ve- 
nire con nùmero di piu (}i sei mila cavalieri* 
Ma come piacque a Dio per non volere, cha 
la chiesa di Roma fosse al tutto sottoposta alla 
casa di Francia, questo apparecchiamento del 
Re e’1 suo intendimento fu fatto a sapere se- 
gretamente al Papa per uno del segreto con- 
siglio dal Re. Il Papa temendo della venuta 
del Re con tanta forza, e ricordandosi della 
promessa fatta, riconoscendo, eh era molto con- 
traria alla libertà della chiesa, st ebbe suo se- 
creto consiglio solamente con messere d Ostia 
cardinale da Prato, il quale avea già preso sde- 
gno verso il Re di Francia per le disordinate 
richieste, e perchè se la chiesa avesse condan- 
nata la memoria del Papa Bonifazio, ciò eh ave- 
va fatto era casso e annullato, e i cardinale da 
Prato fue per Papa Bonifazio fatto cardinale 
con certi altri, come detto avemo in altre 
parti. Il detto cardinale udendo la intenzione 
del Re di Francia si disse : padri santo , qui 
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non ha , se non uno remedio , cioè che tri- 
nanti che il Be ti facci la richiesta , per te 
i ordini secretamente e con istudio, che li elet- 
tori d 1 Alamagna tanta indugio facciano ele- 
zione d imperio. Al Papa piacque il consiglio* 
ma disse : or cui vogliamo per lmperadorel 
AH’ ora il cardinale molto antiveduto non sola* 
niente per la libertà della chiesa, quanto a sua 
prosperità e di sua parte Ghibellina per volerla 
rilevare in Italia, disse: Io sento, che il conte 
di Luzimborgo è oggi il migliore uomo d Ala- 
magna , e'I più, leale e franco , e'I più catto- 
lico, e non mi dubito , che s'elli viene per te a 
questa dignità , citelli non sia fedele e ubbi- 
diente a te e a santa chiesa , e è uomo da 
venire a grandissime cose. Al Papa piacque 
per la buona fama, che avea udita di lui, e 
disse: Questa, elezione come si può fornire per 
noi secretamente mandando lettere con nostro 
bolla, che noi sentano il collegio de' nostri 
frati cardinali Rispose il savio cardinale: Fa 
a lui e agli elettori tue lettere con piccolo e 
secreto suggello , e io scriverò loro per mie 
lettere più a pieno il tuo intendimento , e 
manderolle per mio secreto famiglio. E cosi 
fu fatto, e come piacque a Dio giunti ime», 
saggi in Alamagna, e presentate le lettere, in 
otto dì i principi d’Alamagna furono congre- 
gati a Midelborgo, c ivi sanza nullo scordante 
elessero a Re de’ Romani Arrigo conte di Lu- 
zimborgo; e ciò fu per la industria e studio 
del detto cardinale, eoe scrisse a 'principi elet- 
tori .in fra 1 altre cose, che fossotio in accordo 
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del tale; e sia sanza indugio: se no, io sen- 
to, che la eleùone e signoria della imperio 
tornerà a'Franceschi. Fatto ciò la elezione fu 
pubblicata in corte del Papa e in Francia in* 
conlnnente. Il Re di Francia si tenne ingaD- 
nato, che facea l'apparecchio per andare in 
corte , e mai poi non fu amico del Papa. 

CAP. GII. 

Come Arrigo fue coronato della prima 
corona. 

Nel detto anno essendo fatta la lezione 
d’Arrigo di Luzimborgo a Re de’ Romani, in* 
contanente il detto Arrigo mandò a Avignone 
a corte a Papa Clemente per la sua conferma- 
zione il conte di Savoja suo cognato, e naesscr 
Guido di Namurro fratello del conte di Fian* 
dra suo cugino, i quali dal Papa e da’cardinali 
onorevolmente furono ricevuti del mese d’ a- 
prile MCCCIX, e per Clemente Papa il detto 
Arrigo fu confermato a Imperadorc , e ordi- 
nato, che’l cardinale da Fiesco e’1 cardinale 
da Prato fossero legati in Italia e in sua com- 
pagnia quando venisse di q uà da’monti, coman- 
dando da parte della chiesa, che da tutti fosse 
ubbidito. Incontanente che i suoi ambasciato- 
ri furono tornati con la confermagione del 
Papa, il detto Arrigo se n'andòe ad Asia la Cap- 
pella (t) in Alamagna, e fuvvi il duca di Bra- 


(i) Aix la Chappelle. 
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bante con tutta la baronia e prelati d’Alaraa- 
gna , e fuvvi il conte di Fiandra e quello d’A- 
naldo e più altri baroni di Francia e d’Asia, 
e ad Asia per lo arcivescovo di Cologna ono* 
revolmente sanza nullo comasto fu della pri- 
ma corona coronato a de de’ Romani il di 
della epifania 1’ anno MCCC1X (i). 

CAP. CIU. 


Come i V iniziarli presero Ferrara , e conte 
si racquietò per la chiesa 
di Roma* 

Nel detto anno MCCCVIII addi dieci dì 
gennajo i Viniziani presono per forza di loro 
navilio la città di Ferrara, la quale era della 
chiesa di Roma, e cacciarono messer Francesco 
da Esti; per la qual cosa dal sopraddetto Papa 
furono scomunicati , e contra a loro fu fatto 
grande processo; e a chi desse ajuto alla chie- 
sa fu fatta grande indulgenzia per due legati 
del Papa , che vennero in Lombardia, i quali 
con l'ajuto de’Bolognesi e della lega di Lom- 
bardia della parte della chiesa racquistaron Fer- 
rara salvo castelTedaldo, ch’era in capo della 


(i) V anno i3o8. secondo il rito Fiorentino. Osserva - 
siane nel Muratori. ' 
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terra molto forte e grande, che rimase a'¥i- 
niziani, i quali furono in quello mese sconfitti 
a Francolino, eh* erano venuti per assediare 
Ferrara , per gente della chiesa. 

CAP. CIV. 


Come il maestro dello Spedale prese rìsola 
di Rodi in Turchia. 


Nel detto anno del mese di febbrajo i 
frieri dello Spedale ebbono gran privilegi dal 
detto Papa Clemente di grandi perdonante a 
chi facesse loro ajuto al conquisto d'oltremare, 
e per Italia andarono predicando e ragunando 
moneta assai , e poi la state vegnente il loro 
maestro da Napoli fece suo passaggio, e pre- 
sero 1* isola di Rodi in Turchia con grande 
danno de' Saracini e de' Greci. 



CAP. CV. 


£•4 


Come il /?e tC /iraona t' apparecchiò 
di venire sopra 
la Sardigna. 

Nel detto anno e mese apparecchiandosi 
il Re d’Araona di venire a prendere la Sarde- 
gna, e avea richiesti Fiorentini e Lucchesi e 
l'altra taglia di Toscana di fare compagnia con 
loro a guerreggiare i Pisani , i detti Pisani li 
mandarono loro ambasciadori in tre galee con 
molta moneta, onde il detto Re si rimase del* 
la detta impresa. 

CAP. CVL 

Cofne i Bianchi da Prato cacciaro i Neri t 
1 e come ci tornarono. 

» 

Nell’ anno MCCCIX addì sei d' aprile i 
Bianchi e Ghibellini di Prato ne cacciarono 
fuori i Neri e Guelfi ; il seguente dì fu per 
loro ricoverato con la forza e ajuto de’ Fio- 
rentini e de’ Pistoiesi , e fuvvi messa la signo- 
ria per li Fiorentini. 
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CAP. C Y 1 1. 

Come i Tarlati rientrarono in Arezzo , 
e cacciarono i Guelfi. 

Nel detto anno addì tredici d'aprile i Tar- 
lati d’Arezzo e altra parte Ghibellina tornaro 
in Arezzo, e cacciaronne fuori i Guelfi e la 
parte Yerde , e uccisonne assai, e ruppono la 
pace , eh’ aveano co’ Fiorentini, 

■ CAP. CVI II. t 

Come moti il Re Carlo II 
in Puglia. 

Nel detto anno il dì di pentecoste addì 
quattro di maggio -morì il Re Carlo di Puglia 
detto Secondo, il quale fu uno de’ più larghi 
e graziosi signori , che al suo tempo vivesse , 
e nel suo regno fu chiamato il secondo Ales- 
sandro per la sua cortesia, ma per altre virtù 
fu di poco valore , e fu disordinatamente soz- 
zo e magagnato in sua vecchiezza in vizio car- 
nale , dilettandosi d’usare pulzelle, scusando- 
si per certa malattia, eh’ avea di venire mi- 
sella , e lui morto a Napoli fu seppellite a 
grande onore. 
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CAP. C I X. 

/ 

D' un miracolo , eh' apparve in aria. 

Nel detto anno addì dieci di maggio di 
notte quasi al primo sonno apparve in aria 
un grandissimo fuoco grande in quantità d’una 
grande galea, correndo dalla parte d’ aquilone 
verso il merigio con grande chiarore , sì che 
quasi per tutta Italia fu veduto e tenuto a 
grande maraviglia; e per li più si disse, che 
significò lo avvenimento dello imperadore. 

CAP. CX. 

Come i Fiorentini cavalcarono infine 
alle porte <f Arezzo. 

Nel detto anno addi ventitré di maggio 
cavalcarono dugento cavalieri de' Fiorentini di 
eavallate con certi pedoni , e’1 maliscalco del 
duca con le masnade de' Catalani al monte a 
san Savino, che si teaea per li Fiorentini , e 
di là andarono in sul contado d’Arezzo arden- 
do e guastando, e furono infino alle porte 
d’Arezzo , e fecero dannaggio assai. Poi addì 
otto di giugno si tornarono in Firenze sani e 
salvi. 


/ 
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Come i Lucchesi popolo « cavalieri vennero 
per combattere Pistoja , ma per 
li Fiorentini fu riparata. 

Nel detto anno in calen di giugno i Luci 
ebesi vennero a Serravalie popolo e cavalieri 
inanimati di disfare Pistoja ai tutto, o almeno 
la loro parte ; la qual cosa a’ Fiorentini non 
piacque parendo loro spietata e crudele cosa; 
e dierono parola a’Pistolesi, che si difendesse- 
ro, e a chi di Firenze li volesse ajutare , che 
con l’aiuto di messer Sofredi Vergellesi , che 
tenea il castello della Sambuca, essendo i Luc- 
chesi già a Ponte Lungo li ripararono con dan» 
ho e vergogna di loro. Per la qual cosa i F.oreu«i 
tini acconsentirono a'Pistolesi, che raffossasse- 
ro la terra, i quali in due di rimondarono i 
fossi e rifeciono li steccati con bertesche intor- 
no alla città, e a ciò furono uomini, e donne, 
e fanciulli, preti, e religiosi, che fu tenuta 
gran cosa. La qual benignità e pietà de' Fio- 
rentini tornò loro poi molto contraria più volte 
con grandi pericoli e spendii de’ Fiorentini , 
siccome innanzi per li tempi faremo menzione, 
e più volte poi fu più commendata la furia 
de’ Lucchesi , che la pietà e 1’ astinenza de* 
Fiorentini. 
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CAP. CXU- 


Come fu coronato Ruberto figliuolo del Re 
Carlo li, ■ \ . 

Nel detto anno MCCC1X del mese di giu- 
gno il duca Ruberto all’ ora primogenito del 
Re Carlo andò per mare da Napoli ia Pro- 
venza in corte di Papa con grande navilio di 
galee e con grande compagnia, e quivi da Papa 
Clemente fu coronato a Re di Cicilia e di Pu- 
glia il dì di santa Maria di settembre nel det- 
to anno, e quietato di tutto il presto, che la 
chiesa avea fatto al padre e a 1’ avolo per la 
guerra di Cicilia, il quale si dice, eh’ era più 
di trecento mila d’once d’ oro. Nel detto an- 
no e mese furono cacciali da Melia i Guelli 
per la forza de' Golonnesi di Roma. 

CAP. CX li. 

Come i Ghibellini col conte da Montefeltr-a 
sconfissone li Anconitani. 

Nel detto anno e mese di giugno il conte 
Federigo da Monieteltro con quelli da Jesi, e 
d’Osimo, e d’altri Marchigiani Ghibellini scon- 
fissero li Anconitani , ch’erano a oste sopra il 
contado di Jesi ; e furonne tra presi e morti 
tra’ da piè e da cavallo più di cinque mila. 


CAP. 
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■V- ' 


Come i Genovesi usciti sconfissero messer 
Ubiiino Spinoli, e rientraro 
in Genova. 

Nel detto anno addì undici di giugno es- 
scudo messer Ubizino Spinoli signore di Ge* 
nova (i), e cacciatine più tempo dinanzi i 
Guelfi, e poi gli Orii e loro seguito, e li Spi* 
noli suoi consorti messi da basso; e la terra 
tenea quasi a guisa di tiranno, i detti usciti 
così i Ghibellini come i Guelfi fatta lega e 
compagnia insieme vennero con loro forzo di 
gente a cavallo e a piè assai infmo in Ponzeveri 
per rientrare in Genova. 11 detto messer Ubi- 
zino con suo sforzo di gente a cavallo e po- 
polo di Genova si fece loro incontro vigoro- 
samente assalendogli. 11 popolo di Genova , 
il quale intra se era partito, male il seguitò, 
ma si misero alla fuga, per la qual cosa mes- 
ser Ubizino fu sconfitto con picciola morta- 
lità di gente , e fuggissi in. Serravalle con suoi 
seguaci. Li Orii e Grimaldi e li altri usciti 
sì rientrarono in Genova sanza fare altra no- 
vitade , se non che fecero disfare il castella 
di Lucoli , eh’ era in Genova , e era del 
detto messer Ubizino. 


(i) Chi vuol vedere piti difesamente questo , legga 
1‘ istorie di Genova fatta dà Agostino Giustiniano. 

Già. rat. roi. ir. 14 
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cap. c x y. 


Come il legato del Papa sconfisse 
i Finizioni. 

Nel detto anno MCCCIX. a 1’ uscita di 
luglio i Fiorentini mandarono cavalieri e pe- 
doni in servigio della chiesa al cardinale Pe- 
lagrù nipote e legato del Papa , il quale era 
al soccorso di Ferrara , che v’ erano i Vini- 
aiani per comune a oste per terra e per acqua , 
onde il detto legato ebbe a grande grado da’ 
Fiorentini, eh’ erano interdetti dalla chiesa, 
e però non lasciarono il servigio. Poi il set- 
tembre vegnente la gente del legato con quella 
de Fiorentini e de’ Bolognesi combatterò co’ 
Viniziani,e sconfìsserli addì diciassette di set- 
tembre , onde rimasero tra morti e presi e 
annegati in Pò più di sei mila Viniziani , e 
perderò ai tutto Ferrara e castello Tedaldo. 
Poi 1 anno appresso tornando il detto legato 
in Toscana venne in Firenze, e per li Fio- 
tentini li fu fatto grande onore , andandoli 
incontra con le processioni , e fulli presentato 
per Io comune fiorini due mila d’ oro ; per 
la qual cosa e per lo servigio fatto $1 detto 
legato assolvette i Fiorentini dello interdetto 
e scomunica , e riconcitiolli con la chiesa 
della discordia , dove li avea messi messere 
Napoleone, come addrieto dicemmo, e rendè 
1 ufficio a Fiorentini addi venlisei di scttem* 
bre del detto anno. 
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cap. c x y i. 

Come i Fiorentini pacificato i Sangimi- 
g nane si e Volterrani. 

Nel detto anno del mese d’agosto si co- 
minciò gran guerra tra’ Volterrani e que’ di 
•an Gimignano per questioni di loro confini} 
e ciascuno fece suo sforzo di più di settecento 
cavalieri per parte , e durò la guerra più mesi 
con grande spendio di ciascuna parte , e con 
gran danno gi guasto e d’ arsioni e di più 
avvisamenti. I Fiorentini e Sanesi assai si tra- 
vagliaron d’acconciarli insieme; quando volea 
l’uno non volea l’altro , che si tenea soperchia- 
to. Alla fine i Fiorentini si cavalcarono con 
grande sforzo, dicendo d’essere contra la parte, 
che non volesse F accordo. Quelli dibattuti di 
spese e della guerra si rimisono ne’Fiorentim; 
e per li Fiorentini fu giudicata e terminata la 
questione, e messi i termini a’confini,e ciascuno 
a’suoi termini fece una fortezza , e fu fatta la 
pace. Nel detto anno e mese d’ agosto scurò 
tutta la luna , e poi l’ultimo dì di gennajo se- 
guente scurò gran parte del sole, e’1 fehbrajo 
seguente ancora scurò la luna. Nel detto anno 
fu grande dovizia di pane e di vino, che valse 
lo stajo del grano in Firenze soldi otto, e 1 
cogno del mosto in certe parti meno di soldi 
quaranta. 
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CAP. C X V 1 1. 


Come i Colonnesi sconfissero li Orsini 
e presonne alquanti . 

Nel detto anno del mese d’ottobre si ris- 
eontraro certi delli Orsini e de’ Colonnesi di 
Roma con loro seguaci in quantità di quattro- 
cento a cavallo fuori di Roma , e combatte- 
rono insieme , e’ Colonnesi furono vincitori , 
e fuvvi morto il conte d’Anguillara, e presi 
sei delli Orsini e messer Riccardo della Rota 
delli Ubaldini , eh’ era in laro compagnia. 

CAP. CXVIII. 

Come il Re Ruberto mandò in Firenze 
suo maliscalco e sua bandiera. 

Nel detto anno del mese di febbraio il 
Re Ruberto mandò in Firenze sua bandiera al 
suo maliscalco , eh’ era in Firenze con quat- 
trocento cavalieri Catalani, che in prima che 
fosse coronato , il suo maliscalco portava pure 
pennone della sopransegna del duca. 


ai3 


CAP, C X 1 X. 

I 

Come furono sconfitti li Aretini. 

Nel detto anno il detto maliscalco per 
provare la bandiera andò in servigio della città 
di Castello , i quali aveano richiesti i Fioren- 
tini d’ ajuto contra alti Aretini , co’ suoi Ca- 
talani e gente a piede con tre per sesto de* 
maggiori di Firenze, e concerti a piede eletti. 
Si partirono di Firenze martedì addì dieci di 
febbrajo , e furo nel torno di quattrocento 
cavalieri e sei mila pedoni , e fecero la via 
di vai d'Arno, e poi per la valle lunga a 
1’ olmo d’Arezzo , guastando per lo contado 
d’Arezzo. Allora li Aretini popolo e cavalieri 
e usciti di Firenze con Uguccione da Fagi- 
uola loro capitano sotto Cortona si pararono 
loro dinanzi credendoli avere sorpresi , e li 
assalirò per loro feditori, i quali dal detto 
maliscalco e Fiorentini furono sconfitti e rot- 
ti , e Uguccione col popolo si fuggì ad Arezzo 
in (sconfitta , e rimaservi morto Vanni de’Tar- 
lati , e Cione de’ Gberardini , e uno de’ f Pazzi 
di vai d’Arno con più altri, e tre di loro 
bandiere ne vennero co’ prigioni in Firenze. 
E con tutta la vittoria , che si ebbe , fu te- 
nuta folle andata , perchè si misero in forte 
passo , e troppo nella forza de’ nimici. 


Digitized by Google 


Come i Fiorentini cavalcarono 
sopra Arezto. 


Nelli anni di Cristo MCCCXaddì otto di 
giugno i Fiorentini con loro amistadi in quan- 
tità di due mila cavalieri e popolo a piè gran- 
dissimo si partirono di Firenze per andare a 
oste ad Arezzo; e prima che si partissero ven- 
nero lettere e messi da Arrigo Imperadore co- 
mandando a’ Fiorentini , che l'oste non andasse 
sopra ad Arezzo, con ciò fosse cosa che fosse 
sua terra , e che elli intendea di pacificarli in- 
sieme alla sua venuta in Italia. Per la qual cosa 
in Firenze n'ebbe questione, e chi volea e chi 
non volea, che l’oste andasse. Alla fine il po- 
polo pur vinse, che l’andasse, e andò infino 
al vescovado vecchio d’Arezzo , e quivi si fer- 
mò il campo guastando la terra intorno; e gran 
parte delli steccati d’Arezzo da quella parte 
s’abbatterono; e dissesi per molti , che per dila- 
tare e nutricare la guerra , e per moneta spesa 
per li Aretini a certi, se vero fu, non assen- 
tirono d’avere la terra , che avendo forte pu- 
gnato, come cominciato aveano, 1’ arebbono 
avuta. Alla fine si partì l’oste, e lasciarono 
uno battifolle molto forte presso ad Arezzo a 
due miglia al poggio, eh’ è sopra l’olmo, for- 
nito di gente con li usciti d’Arezzo, il quale 
dava alla città molta guerra; e' Fiorentini tor- 
narono in Firenze sani e salvi addi quindici 
di luglio anno detto. 
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Come vennero in Firenze ambasciadori 
dello Imperadore Arrigo. 

Nel detto anno addì tre di luglio ven- 
nero in Firenze inesser Luigi di Savoja eletto 
senatore di Roma con due prelati cberici 
d'Alamagna e con messer Simone Filippi da 
Pistoja ambasciadori dello Imperadore, ricnieg- 
gendo il comune di Firenze , cbe si apparec- 
chiassino di farli onore alla sua coronazione, 
e che mandassono loro ambasciadori a Losan- 
na ; e richiesero e comandaro , che 1’ oste , 
eh’ era ad Arezzo , dovesse partire. Allora fu 
fatto per li Fiorentini un savio e bello consi- 
glio , ove saviamente spuosono loro ambascia- 
ta. Risponditore fu fatto per lo comune messer 
Bette Brunelleschi, il quale prima rispose con 

E arole superbe e disoneste, onde da’ savi fu 
iasimato, poi per messer Ugolino Tornaquinci 
saviamente fu risposto, e cortesemente contenti 
i detti ambasciadori si partirono addì dodici 
di luglio , e andaronne ne 1’ oste de’ Fioren- 
tini ad Arezzo , e fecero simigliarne coman- 
damento , che si partissero; la quale oste per 
ciò non si partì , e detti ambasciadori se n’an- 
darono ad Arezzo , e rimasero assai indegnati 
contra a’ Fiorentini. 
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CAP. C X X 1 1. 

Incidenza raccontando certe novitadi 
e maraviglie. 

Nel detto anno apparì una grande mara- 
viglia, che si cominciò in Piemonte, e venne 
per la riviera di Genova per Lombardia , e 
poi per Toscana, e poi quasi per tutta Italia, 
che molta gente minuta , uomini e femmine 
e fanciulli sanza numero lasciavano i loro me- 
stieri e bisogne, e con le croci innanzi s’ an- 
davano battendo di luogo in luogo gridando 
misericordia , e facendo fare molte paci , tor- 
nando molta gente a penitenzia (i). I Fioren- 
tini e più altre città non li lasciavano entrare 
in loro terre, ma scacciavangli dicendo, ch'era 
mal segnale nella terra , dove entrassono. E 
nel detto tempo addì dodici di maggio, come 
dicemmo addietro, il Re di Francia fece ar- 
dere a Parigi il maestro del Tempio con cin- 
quant' otto suoi frieri de* maggiori della ma- 
gione opponendo loro eresia ; ma pèr li più 
si disse , che fu fatto loro torto per occupare 
le loro possessioni, riconoscendosi alla loro 
morte e confessandosi buoni Cristiani. 


(i) Altri inorici dicono, che costoro andavan tutti 
vestiti di bianco , e furon cagione di far far gran peni- 
tenza ; e credo , che Cristoforo Landino ne faccia lunga 
menzione nelle tue istorie di Firenze. 

FINE DELL' OTTAVO LIBRO. 
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VARIE LEZIONI. 


LIBRO Vili. 

CAP. I. 

Pag. 3 tot. 14 quella grani e ricchi, e per soper- 
chio tranquillo, il quale. 

P«S- 4 ver. 5 ordine d' arbritato in correggere. 

Pag. 4 ver. 18 aovente di buoni nomini mercatanti, 
tatto foriero de' potenti. E la’nregna. 

Pag. 5 ver. 1 contrade con cinquanta pedoni per 
bandiera, i .quali dovessono etrere armati, e ciascuno 
con sopra sberga e scudo della 'asegna della croce , e 
trarre. 

CAP. II. 

Pag. 7 ver. 14 Popolo di Firenze era fiero", e in 
caldo , e in signoria , essendo fatto in Firenze uno ec- 
cesso e maleficio, e quello cotale , che *1 fece si fuggi, 
e stava nella terra di Prato. 

CAP. IV. 

Pag. 9 ver. i3 per risorto tenea la Guascogna do- 
vendone fare omaggio al Re di Francia, che dovesse 
fare fare I' ammenda alle sue genti , e venire personal- 
mente a fare omaggio della detta Guascogna al Re di 
Francia ; e se ciò non facesse a certo termine a lui dato 
il Re di Francia col tuo consiglio de' dodici Pari il 
privava dei ducato di Guaacogna ; per la. 

« Pi *' 9 ver. 24 ticevuto per la gente del Re di 
Francia ; ma per lo orgoglio e convidigia de’ Franceschi. 

Pag. io ver. za era si-nlo uomo e romito d'aspra 
vita e penitenzia , e lasciata la vanità del mondo area 
ordinati più santi monisten di suo ordine , si se ne an- 
dò a fare penitenzia nella mmtagna di Moirona. 
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Pag. ii ver. 3i e così come il consigliò il detta 
cardinale , fece Papa Celestino il detto decreto ; e ciò 
fatto. 

CAP. VI. 

Pag. i3 ver. *7 servire nella tua guerra di Cicilia. 

Pag. 14 ver. 18 Matteo Rosso Orsini ; e per questo. 

Pag. 1 5 ver. 3o Guelfa sotto l’ ambra di mostrarsi 
molto Guelfo, come innanzi. 

CAP. Vili. 

Pag. 16 ver. 18 Giovanni di Lucino da Como. 

Pag. 19 ver. 6 sbandito in esilio, e morì in Fran- 
cia , eh' avea a fare di là, ch'era compagno de' Pazzi, 
e tutti. 

CAP. X. 

Pag. zi ver. iS Toscana, e ciò fatto passò in Italia 
con 5oo. 

Pag. zi ver. zi Francesca , furono in sospetto di 
lui ; per la qual cosa poi per ec. 

Pag. zi ver. Z7 Firenze trenta mila fiorini d’oro, 
e simile per errata. ' 

CAP. XII. 

Pag. z4 ver. i5 cittadinesca, avendo alcuno mezzo 
di frati e di buona gente dall’ una parte e dall' altra , 
ciascuna parte si disarmò, e la città si racquetò sanza 
altra novità , rimagnendo il Popolo. -, 

CAP. XIII. 

Pag. zS ver. i5 partita di scarlatto e verde bruno, 
e tutte selle d' una assisa a palafreno rilevate tutte a 
arieuto e oro, e cerchiata rossa e d'argento. 

Pag. 16 ver. 3z con tutti i figliuoli si tornò a corte 
del Papa. 

CAP. XIV. 

Pag. S7 ver. z5 armata sopra i Viniziani , che mai 
facesse Comune, che piò di cento sessanta galee furono 
sanza gli altri legni grossi e sottili , che furano più di 
cento; e ciascuna parte e casato armando a gara l'uno 
dell'altro si sforzarono; e allora fé' Genova il suo po- 
dere nel maggiore colmo. 

CAP. XVIII. 

Pag. 3i ver. 17 non era fatta di sua saputa, nè di 
suo consentimento , giurando in mano del Papa in pre- 
senza del Re Carlo. 

CAP. XIX. 

Pag. 3z ver. i3 e il duca di Bari. 

CAP. XXI. 

Pag. 37 ver. S Colonna loro aepote veguendo. 
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cap. xxm. 

p.&. 3 9 ver. 12 Penestrino ; e rosi feciono, promet- 
tendo loro di restituirgli in loro stato e dignità ; la qua- 
le cosa non attenne loro, ma fece disfare la della città 
di Penestrino del poggio e fortezze, dove era , e fecene 
rifare una terra al piano, al quale pose nome Cività 
Papale ; e tutto questo trattato falso e frodolente fece il 
Papa per lo consiglio del conte da Montefeltro allora 
frate minore, ove gli disse la mala parola: 

» lunga prometta coll’ attener corto , ec. 

1 detti Colonnesi. 

CAP. XXVIII. 

Pag. 43 ver. 26 Susinana de gli Ubaldini, grande. 

CAP. XXIX. 

Pag. 43 ver. 20 galee armate, e accozzatosi a Na- 
poli coll' armata del He Carlo e con Ruggieri di Loria 
loro ammiraglio , tutti insieme n' andarono in Cicilia. 

CAP. XXX. 

Pag. 44 ver. 19 ogni patto , che seppono addoman- 
dare , dando loro parti in Sardigna. 

CAP. XXXII. 

Pag. 4$ ver. 26 e gabelle , e malatolte. 

Pag. 47 ver. 9 si fece a gnisa della maniera del 
•onte. 

CAP. XXXV. 

Pag. 5 * ver. 18 commesso avoltero. 

CAP. XXXVI. 

Pag. 55 ver. 27 grandi delle geste e fatti de’ Roma- 
ni iscristono , e eziandio delti strani. 

CAP. XXXVII. 

Pag, 56 ver. 29 furono cavalieri e nomini di valo- 
re, e da bene ; e di loro. 

Pag. 57 ver. 1 5 coloro , che faveano ricevuta , che 
ne prendessero l' emenda e vendetta. 

Pag. 57 ver. 28 Pistoja, e non solamente in Pistoja, 
ma poi la città di Firenze e tutta Italia contaminerò le 
dette parti, come innanzi potrete intendere e sapere. I 
Fiorentini per tema , che per le dette parti ,di Pistoja 
non surgesse rubellazione alla terra a concio di parte 
Guelfa. 

CAP. XXXV 11 I. 

Pag. 59 ver. 24 messere Corso di messere Simon* 
de' Donati. 

Pag. 59 ver. 27 chiamati i Malefami ; o sia Male- 
fa rami. 
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Pag. So ver. 1 1 parte de' Tosinghi. 

Pag. 60 ver. 3t Brunelleschi , e Acciajuoli, e l' al- 
tra. 

Pag. 61 ver. ti parie, rimettendo in lui le diffe-t 
renze , e promettendoli. 

CAP. XXXIX. 

Pag. (3 ver. zo a Firenze , il qaale giunse in Fi- 
renze del seguente mese di giugno. 

CAP. XL. 

Pag. 63 ver. 3r due de' Cerchi Bianchi , e due de’ 
Neri , e Piggello Porlinari , e Ferraino de’ Bronci. 

XLI. 

Pag. 66 ver. >4 in istato, e abbattesse il Popolo e 
parte Bianca , e in ciò. 

Pag. 66 ver. 17 Consorti, e messere Giachinotto , e 
messere Pazzino de’ Pazzi, e de’ loro giovani, e messere 
Gerì Spini, e de’ suoi, al castello della Pieve. 

CAP. XIII. 

Pag. 67 ver. 28 per consiglio il detto Papa Bonifa- 
zio di mandare. 

CAP. XLIII. 

Pag. 68 ver. xS e uscironne assai ; ma poi addi 
ventiquattro di giugno seguente. 

CAP. XLIV. 

Pag. 69 ver. i3 una forte e ricca possessione di 
palazzi. 

CAP. XLVI. 

Pag. 70 ver. i3 anno i Genovesi feciono pace co’ 
Grimaldi e gli altri loro usciti Guelfi, e col He Carlo, 
e rimisogli in Genova , e. 

CAP. XLVIII. 

Pag. 7* ver. 10 era mosso di Francia. 

Pag. 7* ver. xx Firenze, non volle che soggiornas- 
se, nè vernasse invano, e per infestamento de’ Guelfi 
di Firenze , si gli diè il titolo. 

Pag. 73 ver. 17 ragunati podestà , e capitano , e 
priori, e tutti i consiglieri, e‘l vescovo, e tutta la 
buona. 

Pag. 75. ver. 6 gridando: viva messere Corso e’I 
barone (ciò era messere Corso, che cosi il nominavano) 
e egli. 

Pag. 75 ver. 29 onde in grande numero di ricche 
e belle possessioni furono. 

Pag. 76 ver. 6 si faceva il predicare. 

Pag. 77 ver. xt Cierchi Neri da porta san Piero, 
Baldinaccio e Corso degli Adimari. 
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. P*S- 77 ver. a 5 Consorti. Questi furono i caporali, 
che furon citati , e non comparendo o per tema del ma- 
Itficio commesso o per tema di non perdere le persone 
sotto il detto inganno si partirò. 

CAP. L. 

Pag. So ver. aa e crescendo il loro podere d* ogni 
colletta di gente latina, e fuggitivi. 

CAP. L1I. 

Pag. 83 ver. z6 Carlino si rinchiusono de' Bianchi 
di Firenze grandi e popolani , e Ghibellini usciti di Fi- 
renze, e faceano. 

P»6- 84 ver. zi degli Ubaldini. 

CAP. L1V. 

Pag. 87 ver. 1 fatto di questa gnerra si fece Irie- 
gua e appello. 

Pag. 88 ver. 18 nome con que' dentro, e gridando 
in loro linguaggio. 

Pag. 88 ver. si e abbacarono le rughe della terra. 

Pag. «9 ver. 19 terra. E questa pestilenza fu del 
mese di gli anni di Cristo MCCC1. 

CAP. LV. 

Pag. 90 ver. 3o di Fiandra. Essendo Guido ribello 
del He di Francia e tornando dalle terre della marina, 
ebbono a patti Guidendalla il ricco maniere del conte, 
ove avea. 

Pag. 91 ver. 18 d’Artese suo zio e della casa di 
Francia con più di settemila e cinquecento. 

Pag. 93 ver. 3 ordinossi uno ferro , che '1 chiama- 
vano con lancia , che 1' usano ferrate , tegnendolo a 
guisa che si tiene lo spiedo alla caccia del porco sel- 
vatico, e ciascuno con uno grande bastone nodoruto. 
1^ Pag. 93 ver. s3 francamente dovessero combattere, 
e principalmente intendere pure ad ammazzare. 

Pag. 94 ver. zi d’Albamala , e ’1 conte di Dui , e 
il ciamberlano. 

Pag. 94 ver. 17 Brabante , e messere Gianni figli- 
uolo del conte d'Analdo con cinquecento cavalieri Bra» 
manzoni e Anojeri. 

Pag. 9S ver. 16 in badnluchi e scaramugi. 

Pag. 95 ver. 19 tenendogli noi in bistento e digiuni, 
ti itraccheranno , e non. 

Pag. 97 ver. 17 gran parte e più senza colpo di 
ferro o di lancia o di spada. ) Fiaminghi. 

Pag. 98 ver. 10 fosse rirnaneano morti , e lurono 
in somma più di seimila cavalieti ; e de' pedoni a più 
senza numero. 
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Pag. g 8 ver. *5 Santo Benedetto addi undici di Iu« 
glio gli anni di Cristo MCCCII. 

Pa°-. 99 ver. 12 mondo i Fiaminghi erano chiamati 
come uomini di burro ; e per quéste vittorie salirò in 
tanta fama e ardire che uno. 

CAP. LVII. 

Pag. 100 ver. 8 Tiraccia infino presso a Compigno. 
E que’ primi. . . 

Pag. 100 ver. 17 del signore di don Piero in Bor- 
gogna , ovvero Ciampagna. 

Pag. 101 ver. 24 e messere Guglielmo, e messere 
Filippo. 

CAP. LVIII. 

Pag. io 3 ver. 9 che tornò quasi a metà ; e simile 
la moneta prima , e cosi quelle dell’ oro, che di venti- 
tré carati e mezzo le recò. 

Pag. io 3 ver. 18 1 Fiaminghi sentendo 1 ’ apparec- 
chiamento e venuta del He di Francia. 

Pag. T04 ver. »o sempre teneano , che mai non ti 
puote osteggiare il verno , onde. 

Pag. 10S ver. 4 Francia in secreto sagacemente e 
con frode : Io temo , che ’l Re di Francia non riceva ver- 
gogna e pericolo. 

Pag. 10S ver. 21 infino che verranno i tempi del 
termine e fine di questa guerra tra ’l Re di Francia e r 
Fiaminghi , che fu assai piccolo tempo appresso, e tor- 
neremo a nostra. 

CAP. LX. 

Pag. >08 ver. 19 giudice, e Nanni de’ Ruffoli dalle 
porti del vescovo ; e Nanni vegnendo. 

TAP. 1 X 1 . 


Pag. 109 ver. 8 e messere Bisconti a gli altri suoi 
consorti, e a gli altri cittadini e Barbassori non parti- 
cipava nullo onore. 

Pag. tio ver. 6 per moglie la tirocchia del mar- 
chese. E sappiendolo messere Guidotto della Torre ca- 
pitano di Melano, e suo nimico, si volle. 

Pag. no ver. i 5 stare, e che vita è la tua ; la lo- 
canda quando e' crede potere tornare in Melano. 11 Mini- 
slriere entrò. 

Pag. 110 ver. 11 vaja. Rispose, che volentieri, ma 
non da lui che nolla ave*. Disse : da voi nolla voglio , 
ma rispondetemi a due questioni , eh ' io vi farò ; e dissele , 
come li furono imposte. II savio. 
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CAP. LXJJ. 

Pag. 1 1 r ver. 5 Jo sdegno dal Re di Francia con- 
tro a Papa Bouilazio per cagione. 

Pag. ut ver. n non attenne qual che ti fosse. 

Pag. n 3 . ver. j Borgogna, malgrado del Re di 
Francia ; e per cosi fatto modo si cominciò la discordia 
da Papa Bonifazio al Re di Francia, la quale ebbe poi 
mala fine, onde poi nacque grande discordia tra loro, 
e seguinne molto male. 

' CAP. LX 11 I. 

Pag. 114 ver. 1$ Franzesi, guernito di molti da- 
nari in Toscana ; e detti danari portaron contanti , e 
per lettera a ricevere. 

Pag. ufi ver. i£ e disposto per li Paterini, com'era 
egli e la madre, e ’1 padre arsi per Paterini. Onde mes* 
sere Guiglielmo rimase confuso e svergognato. 

Pag. ufi ver. 19 ninno ebbe ardire, e non piacque 
loro di porli la mano addosso , ma lasciarolo parato. 

Pag. 117 ver. io il dolore impretato nel cuore per 
Papa Bonifazio per la 'nguria ricevuta , li surse giunto. 

CAP. LX 1 V. 

Pag. >19 ver. 5 uomo d'onesta e santa vita , uden- 
do la novella, quasi istopì, stando un pezzo in silenzio 
contemplando. 

CAP. LXV. 

Pag. iìi ver. 6 ma era stato per suo patrimonio 
nostro cittadino , il quale fu sommo Fisicziano. 

CAP. LXV 11 I. 

Pag. i *3 ver. 8 volea si rivedessono le ragioni del 
comune discoloro, eh' aveano avuti gli ufficj , e la mo- 
neta del comune a ministrare ; e feciono capo. 

Pag. >z3 ver. 3 r battaglia cittadina mollo male si 
commise in città e in contado di micidi. 

Pag. 1*5 ver. 11 e non n’ebbe fine a questo, anzi 
crebbe. F errore , e lo scandolo , e le male operazioni , 
come innanzi per li tempi si potrà trovare. 

CAP. LX 1 X. 

Pag. i *5 ver. *5 che parea essere partiti e in male 
stato ; e coloro , che aveano stato e volontà di ben vi-, 
vere, amavano la pace. 

Pag 116 ver. 5 in Firenze, in pjuvico sermone e 
predica nella. 

Pag. i»7 ver. fi e ii legato albergava ne’ palagi de’ 
Mozzi da san Ghirigoro , e sovente. 
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rag. 145 ter. so alla terra, e vegnendo ritegnenda 
la battaglia manesca co’ Fiaminghi , lasciandogli perdere 
di serraglio in serraglio allo scampo loro e ritratta , 
come. 

Pag. 14S ver. so del duca di Savoja. 

Pag. 1 47 ver. 3 a Dio , in agio di più di ottanta 
anni come valente e savio e buono signore. 

CAP. LXXVII. 

Pag. i<7 ver. iS di Corigea in Fiandra. 

Pag. l 48 ver. 3 Corigea con venti navi armate ai 
Calese , e colle dette sedici galee. 

■Pag. 148 ver. i 3 navilio, e aveano a comparazione 
del suo ; ma non istimava quello potea ramare le galea 
de’ Genovesi armate. Sì i_ atlrontarono. 

Pag. 1 4g ver. 11 navilio mescolandosi tra ’1 navilio 
de’ Fiaminghi , si misono quattro galee coll’ ammiraglio 
a combattere la grande. 

CAP. LXXV 1 II. 

Pag. 1 So ver. l6 Namurro , e messere Arrigo sua 
fratello , e messere Guiglielmo di Giuglieri con li altri 
baroni di Fiandra , e di Namurro , e d’ Alamagna. 

Pag. 1 5o ver. ss ponte Aguandino. 

Pag. Lia ver. 34 di que’ d'Aganville con più altri 
cavalieri Franceschi. Ma alla fine i Franceschi furono. 

Pag. i_i_i ver. 11 e assecchirono , onde i Franceschi 
assalendogli al continuo in quella*. 

Pag. 1 Ss ver. 22 Brugia fu Cuna schiera ; e messere 
Filippo di Fiandra con certi di quelli di Ganto e del 
paese un'altra schièra; e messere Gianni di Namurro 
con certi di Prò e della marina furon’ un' altra schiera* 
£ subitamente. 

Pag. 154 ver. i 5 san Furon , e messere Gianni fi* 
gliuolo del duca di Borgogna. 

Pag. 154 ver. 12 Gianni di Namurro, e messere 
Arrigo suo fratello si fuggirono. 

Pag. 1 54 ver. 33 decreto e gridare sotto pena del 
euore e d' avere. 

Pag. i 55 ver. £ ancora non intaminati: e la detta* 
CAP. LXXIX. 

Pag. tifi ver. lo il carteggio , e lutti i fornimenti 
d’ oste , armaronsi. 

Pag. lS 6 ver. l 3 con soprasberghe nuove di fini 
drappi , divisata P una compagnia dall'altra , e furono 
bene cinquanta mila uomini. 

Gì». ViU. Voi. IV, j _5 
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Pag. i_ 5 fi ver. aj a Guatestona sopra. . 

Pag. i 52 ver. in in loro franchigia per lo modo 
antico e consueto, e che ellino riavrebbono. 

Pag. i 5 j ver. rS al conte d' Universe figliuolo del 
detto messere Ruberto conte di Fiandra la contea d - Uni- 
verse , e quella di Rastello. 

Pag. i 52 ver. i 5 Doais, Corel, e Bellona. 

CAP. LXXX. 

Pag. 160 ver. u uomo di grande onore e di signo- 
ria , e eh’ era Guascone , che naturalmente sono. 

Pag. ver. lì parte fue accettato e confermato 
e cantalo con grandi voci Te Deum laudamus. Non. 

CAP. LXXXII. 

Pag. efifi ver. rjj de' Bianchi e della arsione del 
fuoco, e della venuta de’ Bianchi alle porte, e quella 
parte Bianca e Ghibellina scacciata. 

Pag. i^o ver. g Firenze a piè a modo di Re ; e 
per simile modo ledono i Lucchesi alla loro tornata in 
Lucca. 

CAP. LXXXV. 

Pag. ut. ver. so avendo rapporto Papa Clemente 
'da' legati , che mandò a Firenze , come i suoi coman- 
damenti non erano ubbiditi. 

Pag. 173 ver. 7 insieme, e rimettere in Bologna i 
loro usciti Bianchi e Ghibellini. Quelli. 

Pag. 173 ver. contro a loro per scomunica, e 
interdisse la Terra e privilegio dello studio , e scomu- 
nicò qualunque scolare andasse allo studio a Bologna. 

CAP. LXXXVL 

Pag. ver. aS monte Accenico in Mugello, e 
puosouvi r assedio , il quale castello era de’ signori 
Ubaldini, e era molto bello e ricco, e fortissimo di 
sito , e di doppie mura. 

/ CAP. LXXXVII. 

Pag. 17Ó ver. ih Gonfalone il rastrello dell' arme 
del Ite Carlo, e chiamossi il buono popolo Guelfo. E 
del mese di marzo vegnente per fortificamento. 

CAP. LXXXV 1 II. 

Pag. ij 6 ver. iS miseria ; il quale era stato il più 
* e 8S ,a dro e ridottato, e possente tiranno, che fotte in 
Lombardia ; e di lui non rimase figliuolo niuno mg dar - 
nale; e la sua terra e signoria rimase in grande. 
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CAP. LXXX 1 X. 

Pag. 178 ver. 7 consiglio de' buoni capitani di 
guerra , eh erano con lui , si parti d'Atezio con tutta 
sua cavalleria e gente. 

Pag 179 ver. 4 E dopo molte rivolture i Fiore» 

tini. 

CAP. XCI. 

Pag. 181 ver. 3 utile; e per Papa Bonifazio si troa 
vava molto esaltata santa chiesa , e le sue ragioni , a 
ancora i più del collegio dei cardinali v’ area. 

Pag. ■ 8x ver. 17 saramento , e promessa fatta al 
Re , e peggio li parea a corrompere. 

Pag. 1 8* ver. 33 cose in bene e il tato di tanta chiesi! 
e de' Cristiani , eh' è bisogno si faccia in concilio generale* 
e che in quello farai pienamente quello che dimanda . 

Pag. i 83 ver. 8 contradire; e ciò facendo, tu, e Ite 
chiesa sarà ia tua libertà , e partendoti di qui. 

Pag. iS 3 ver. 14 il Papa piuricato di fare concilia 
generale e terminarlo da ivi a tre anni a Vienna, eoa 
tutta la sua corte poco tempo appresso usci. 

CAP. XCII. 

Pag. 184 ver. 9 guadagnare sopra loro il maestro 
del tempio , e la magione , di certi. 

Pag. 1 85 ver. 19 volessono di ciò confessare nò 
riconoscere , e tenendogli. 

Pag. 18S ver. 3 palo , e cominciare a mettere il 
fuoco loro a' piedi e alle gambe a poco a poco, e l'uno 
innanzi all'altro ammonendogli, che quale di loro voi 
lesse riconoscere 1’ errore , e peccati loro opposti poi 
tesse scampare ; e in su questo martorio contortati. 

Pag. 188 ver. 16 e fra Ugo di Soraldo. 

Pag. 187 ver. «o (rieri fu dato loro martorio, e ari 
dendo. 1 

Pag. 187 ver. ri fra Ugo di Soraldo, e l'altro per 
paura del martorio confessare, e ratfermaro. 

Pag. 187 ver. 19 furono morti e distrutti a torto e 
a peccato, e per occupare. 

Pag. 187 ver. aS spedale fue , c è più povera, che 
non era prima del loro propio. O che Iddio il mostrasse 
per miracolo, lo Re di Francia e' suoi figliuoli abbono 
poi di molte vergogne e avversitadi , e per questo peci 
calo, e per la presura di Papa Bonifazio, come ec. 

CAP. XC 1 V. 

Pag. 189 ver. i 5 alquanto delle cose de' forestieri, 
e torneremo a raccontare delle unvitadi , che ue delti 
tempi furono nella nostra città di Firenze. 
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CAP. XCV. 

Pag. 189 ver. 22 fratello del primo esecutore degli' 
ordini della giustizia, avendo egli e la sua famiglia 
fatte in Firenze. 

Pag. 190 ver. 5 suggello del comune, dove era 
intagliato la imagine dell' Ercole , e tennelo. 

CAP. XCVI. 

Pag. 19 r ver. 10 gente della città, i quali aveano 
li uffici e '1 governaroento della terra e dei popolo. Mes- 
cere Corso. 

Pag. >91 ver. 12 uffici a loro guisa, parendogli 
eS6err. 

Pag. >91 ver. it Corso volea essere signore della 
(Città , e non compagno. Quale che si fosse il vero o la 
Cagione, i detti, e quelli, che reggevano il popolo. 

Pag. 191 ver. 27 Uguocione dalla Faggiuola suo 
•uocero , e mandate per lui e per soo ajuto ; per la qual 
cosa e per grande gelosia subitamente si levò la città a 
remore , e sonarono i priori la campana a martello, e 
fg ad arme il popolo e’ grandi a piè e a cavallo. 

Pag. 192 ver. 18 san Piero maggiore, il quale sen- 
tendo l'esecuzione, che gli era mossa, e chi disse per 
essere forte a fornire suo proponimento attendendo Uguo- 
cione dalla Faggiuola con grande gente, che già D'era 
giunta a Itemole , sì s’ era asserragliato. 

Pag. 193 ver. ti onde rimase molto sottile di gen- 
ie i e certi del popolo. 

Pag. 193 ver. i5 Uguecione e degli altri suoi ami- 
ci , li era lardato • fallito , s) abbandonò le case , e 
fuggissi. 

Pag. 194 ver. 21 Italia, e bello cavaliere di sua 
persona , e graziosa ; ma molto. 

CAP. C. 

Pag. 197 ver. 8 e sodarono la cittadinanza di le- 
pere il passaggio dell' Alpi sicaro per buoni mallevadori, 
CAP. CI. 

Pag. 197 ver. 28 Papa Clemente segretamente quan- 
do gli promise di farlo fare Papa , come addietro fa- 
cemmo menzione. E ragunò suo secreto. 

Pag. 199 ver. 3z udendo quello, ebe senlìa il Papa 
della intenzione e venuta del Re di. 

Pag. »oi ver. 5 incontanente, non sappiendo il 
snodo il Re di Francia , che facea 1’ apparecchiamento 
per andare a corte , si tenne ingannato , e mai qon fu 
puf amico del detto Papa, 
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CAP. CVII. 

Pag. io5 ver. ^ addi ventitré del mese d’ aprile 1 
Tarlati d' Arezzo con loro parte. 

CAP. CXI. 

Pag. 107 ver. la si che coll* ajnto di messere Cippo 
Vercellesi. 

CAP. CXV. 

Pag. aio ver. i 5 addi ventisette d' agosto prossimo , 


onde ne rimasono. 

Pag. 110 ver. 10 onore e presentarogli fiorini due 
mila d'oro, e '1 carroccio gli andò incontro con grande 
processione. 

Pag. aio ver. aS Napoleone cardinale e quel da 
Prato , come addietro. 

CAP. CX 1 X. 


Pag. zi 3 ver. 6 agli Aretini, con sua gente a cu 
vallo e a piè con tre. 

Pag. n 3 ver. io e furono intorno di quattrocento 
cinquanta cavalieri , e seicento pedoni , e feciono. 

CAP. CXX. 

Pag. 114 ver. 18 guastando intorno alla terra ; e 
piò battaglie si diedono alla Terra , e gran parte degli 
steccati da quella parte per li Fiorentini s' abbatterono; 
e dissesi per molti, che la terra s’ arebbe avuta per forza, 
però che gli Aretini erano in fiebole stato , se non eh* 
certi gffcndi di Firenze per nutrire la guerra, per mo- 
neta che n'ebbono, se '1 vero fu, nollo assentirò. Al» 
fine si partirono e lasciarono. 


/ 



Digitized by Google 




Digitized by Google 


tavola 

DE' CAPITOLI 
contee uri in Questo quarto volume. 



Capitoli dbl Libro Vili. 


Cap I Dova tratta , come nella città 
ài Firenze si creò e levò il nuovo 
e secondo Popolo contro alla po- 
tenza de' nobili , e fecionsi e crea- 
rono li ordini della giustizia contro 
i detti nobili , e cominciamcnto fue 
Giano della Bella-, e delle novità- 
di e avvenimenti avversi e felici , 
che ne seguirono per li tempi , e 
delle altre no vitali universe . l’ag- 
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.Cap . 1 1 . Come il popolo di Firenze si 

pacificò co' Pisani e altri notabili . 6 

Cap. III. D' uno fuoco , che si apprese 

in Torcicoda in Firenze .... 8 

Cap. IV . Come si cominciò gran guer- 
ra tra'l He di Francia e'I Re 
Edoardo d' Inghilterra .... q 
Cap. V , Come fu eletto Papa Celesti - 
~ n o- V , e come egli rifiutò il papato, io 

•Ca P, V I, Come fu eletto e consegrato 
Papa Bonifazio Vili , e di suo no- 
tabile ingegno jg 

Cap. VII. Come si fondò di prima nel- 
/a città di Firenze la chiesa di san - 
ta Croce de' frati minori , , , , jjJ 

Cap. Vili. Della novità, ch'ebbe in Fi- 
renze per cagione del nuovo Popo- 
lo , e come fu cacciato Giano della 

Bella 

[Cap. IX, Come per lo Popolo di Firen- 
fu reedifcata e accresciuta santa 
Reparata , e nominata santa Maria 

del Fiore I 20 

CaP. X. Come a sommossa de' Ghibel- 
lini venne in Toscana per vicario 
d’ imperio messer Gianni Celona . ai 
CaP. XI. Come Papa Bonifazio cano- 
nizzò la memoria di santo Luigi 

di Francia 

Cap. XI l Come i nobili della città di 
Firenze furono in arme per rom- 
pere e abbattere lo stato del Popolo. 23 
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Ca'p. XIII. Come Papa Bonifazio ac- 
cordò di pace lo Re Carlo e Fio - 
renimi con don Giacomo cT Arago- 
na Re di Cicilia ...... aS 

Ca p. XIV. Come fu cacciata parte 

Guelfa di Genova i ^ ^ ^ ^ ^ Y] 

Cap. XP. Di cene novitadi e muta - 
zioni , c/i ebbe tra' signori de' Tar- 
tari . , , . . ? ? ? ; ; _• 28 

Cap. X FI. Come Maghinardo da S usi- 
nana prese la città d Imola in Ro- 
magna -. ■» • • 2 9 

Cap. XFll. Come il comune di Firenze 
fece fare il castello di san Giovanni 
e Castello Franco in ÌP aT/iarno 
Cap. XC III. Come don Giamo di Ra - 
gona si scusò al Papa e allegossi 
elli e Ruggieri di Loria col Re Car- 
lo per essere contra a don tede rigo 
suo fratello . . « • ^ • • • 2 l 

Cap. XIX. Come il conte di Fiandra 
e.'l conte di Bari si rubellarono al 
Re di Francia , e allegaronsi con 

Re Adoardo . ? . ? . ; • ? 3* 

Cap. XX. Come il conte d’ Artese scon- 
fisse i Fiaminghi a Fornes , e come 
il Re & Inghilterra passò in Fian- 
dra . . , s . ? ! . ? ! ! 

Cap. XXI. Come Papa Bonifazio privò 
del cardinalato messer Jacopo e 
messer Piero della Colonna . 36 

Cap. XXII. Come Alberto eC Osterich 
sconfisse e uccise Attaulfo Re cT A- 
0i», rat. ir . . *5 ’ 
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lamagna , e com'egli fu eletto a Re 
eh' Romani , , , , , , , , 3 fl 

Cap. XXI 11 . Come i Colonnesi vennero 
alla misericordia del Papa , e poi 
si rubellarono un altra volta . . 3 g 

Cjp. XXIV. Come i Genovesi sconfis- 
sone in mare i Viniziani. ... 49 

Cap. XXV. Di grandi tremuoti, che 

furono in certe città d Italia . . 40 

Cat. XXVI. Come e quando si comin- 
ciò il palazzo del Popolo , o.vs abi- 
tano i priori 41 

CaP. XXVII. Come fu fatta pace dal 
comune di Genova a quello di Vi • 
negia .... 

CaP. XXVIII Come si fece pace dal 
comune di Bologna e marchesi da 
Esti e Magh inardo da Susinana 
per li Fiorentini . . , . . 42 

Cap. XXIX. Come il Re Giamo d' A- 
raona con Bugie ri di Loria e con 
I armata del Re Carlo sconfissono 
i Cidi ioni a Capo Orlando . . . 43 

Cap. XXX. Come fu fatta pace tra,' Ge- 

noveri e Pisani , , . . . . 44 

Cap. XXXI. Come da prima si comin- 
ciò le nuove mura della città di 


Firenze . , . . , . . . . . 45 

CaP. XXXII. Come il Re di Francia 
ebbe a queto tutta la contea di Fian - 
dra , e in prigione il conte e' figli- 
uoli , . , .7 . . . . . . 45 ' 
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Cap. XXXI 11. Come il Re di Francia 
s' imparentò col Re Alberto ef Ala- 
magna .. .. .••••• 45 

CaF. XXXIV. Come il preme di Ta~ 

rqnto fu sconfitto in Cicilia . . 43 

Ca p. XXXV. Come Cassano Pignora 
de' Tartari e sua gente confissero il ' 
Soldano de ’ S aracini , e prese la 


Terra santa in Sorja 4g 

Cap. XXXV 1. Come Papa Bonifazio 
V IH diè perdono a lutt' i Cristia - 
ni , eh' andassuno a Roma C anno 

del giubbileo . . 54 

Cap. XXXV 11. Come si cominciò par - 
te Nera e Bian ca di prima nella 
città di Pistoja . 56 


Ca p. XXX Vili. Come la città di Fi- 
renze si partì e sconciò per le parti 

Bianca e Nera 58 

Cap. XXXIX. Come il cardinale d' A e- 
q trasporta venne per Legato del Pa- 
pa per racconciare Firenze , e noi 
potè fare 63 

Cap. XL. De' ma li e pericoli, che se - 
guirono alla città di Firenze ap - 

presso 64 

Cap. XLI. Di quello medesimo . . . 56 

Cap. XLll. Come Papa Bonifazio man - 

d3~ in Trancia per messere Carlo 

di Valois . . 6 7 

Cap. XLI II, Come i Guelfi furono cao 
ciati di A gobio , e come ricoveraro- 
no la terra , e cacciar orine i Giù- 
bellini .......... 68 


I 


1 


Digitized by Google 


*36 

' Cap. XLIV. Come la parte Nera fu 

cacciata di Pistoja ...... 69 

Cap. XLV. Come I Interminelli e loro 

seguaci furono cacciati dì Lucca . 6g 
jCUp. XLVI. Come i Guelfi usciti di 

Genova per pace vi furono rimessi 70 
Cap. XLVlI. Come apparve in cielo 

una stella cometa 7* 

Cap. XLFI II. Come messele Carlo di 
Valois di Francia venne a Papa 
Bonifazio , e venne in Firenze , e 
caccionne la parte Bianca ... 72 
Cap. XLIX. Come messe r Carlo di 
Valois passò in Cicilia per fare 
guerra per lo Re Carlo , e fece on • 


w 1 » _ 

tosa pace 78 

Cap. L. Come si cominciò la compagna 

di Romania 80 


Cap. LI. Come i Fiorentini e' Lucchesi 

fecero oste alla città di Pistoja . 82 

Cap. LII. Come i Fiorentini ebbono il 
castello di Piano di Travigne * e 
più altri , che aveano rubellati i 

Bianchi . . . 83 

Cap. LUI. Come T isola d Ischia gittò 

maraviglioso fuoco 85 

Cap. LIV. Come il popolo minuto di 
Brugia si rubellò dal Re di Fran- 
cia , e uccìsono i Franceschi . . 85 

Cap. LV. Della grande e disavventu- 
rosa sconfitta , oh' ebbono i Fran- 
ceschi a Cortrai da' Fiaminghi . 89 


Dìgitized by Google 


Cap. LV 11 . Di quale linguaggio furono 

i presenti conti di Fiandra . . * 99 

Cap. LVIlI. Come il Re di Francia 
rifece sua oste , e con tutto suo po- 
dere ventie sopra i Fiaminghi , e 
con poco onore ritornò in Francia ioa 
Cap. TJX. Come Fulcieri da Cai voli 
podestà di Firenze fece tagliare la 
testa a certi cittadini di parte 
Bianca .......... 1 06 

■Cap. LX. Come la parte Bianca e Gài- 
bellini usciti vennero a Pulcìano in 
Mugello , e partitomene in iscon - 

fitta . . ; 107 

Cap. LXI. Come messer Maffeo Vis- 
conti fu caccialo di Melano , . 109 

Cap. LXll. Come si cominciò la qui- 
stione da Papa Bonifazio al Re di 

Fionda . ... HI 

Cap. LXI 1 I. Come il Re di Francia 
fece prendere Papa Bonifazio in 
Alagna a Sciano della Colonna 7 
onde ne morì in pochi dì appresso 


per dolore . . . . « « » » . n 3 

Cap. LXIV. De' morali , ch’ebbe in se 

Papa Bonifazio . . . . . «• . 117 


Cap. JLXF '. Come i Fiorentini ebbono 
il castello del Montale , e fecero oste 
a Pistoja co' Lucchesi insieme . . 120 

Cap. LXVI. Come fu eletto Papa Be- 
nedetto XI izx 

Cap. LXriI. Come il Re Adoardo 

cT Inghilterra riebbe Guascogna , e 
sconfisse li Scoti n% 


a 38 

Cap. L XVI II. Come in Virente ebbe 
novità e battaglia cittadina per vo - 
lere rivedere le ragioni del comune 122 
Cap. LXIX. Come il Papa mandò in 
Firenze per Legato il cardinale da 
Prato per fare pace , e come se ne 
parà con vergogna , . . . . ia 5 

'Cap. LXX, Come cadde il ponte alla 

Carrnja e morivvi molta genle~~. 129 
Cap. .LXXI. Come fu messo fuoco in 
Firenze , e arse gran parte della 

città i 3 r 

Cap. LXXII. Come i Bianchi e Ghi - 
bellini vennero alle porte di Firen - 
ze , e andaronne in isconfitta ^ . i 34 

Cap. LX XIII. Come li Aretini ripre - 
sono il castello ài Laterino , che 'l 
teneano i Fiorentini . . . . . i 4 o 

Cap. LXXlV. Ancora di novità , che 

furono ne detti tempi in Firenze . 14.1 
Cap. LXXV. Come i Fiorentini pre- 
sono il castello delle Siincfte t che'l 


teneano i Bianchi 1+2 

Cap. LXXn. Incidenza per raccontare 
la guerra tra il Re di Francia e 

Fiaminghi t . . *4'3 

'Cap. LXXni. Come fue sconfìtto e 


preso In mare messe r Guido 
Fiandra con tua armata dallo am - 
miraglio del Re di Francia . . . 1+7 

Cap. CX XV Iìl. Come il Re di Fran - 
cia e ’ suoi sconfìssero i Fiaminghi 
a Mons lmpevero i5o 


Digitized by Google 


?3g 

Cap. LXXIX. Come poco appresso la 
sconfìtta di Mons Impevero tornavo 
no i tiaminghi per combattere col 
Re di Francia , e ebbono pace ^ i 55 

Cap. LXXX. Come morì Papa Bene- 
detto , e della elezione di Papa 


Clemente V. i 58 

Cap. LXXX 1 . Della coronazione di 
Papa Clemente e de' cardinali , 
che fece 164 


Cap. LXXXII. Come i Fiorentini e Lue - 

cheti assediarono e vinsero Pistoia iQ 6 
Cap. LXXXIll. Come la città di Mo - 
dona e di Reggio ti ruhellarono a 
marchesi da Etti, e come furono 
cacciati i Bianchi di Bologna . . 170 

Cap. L.XXXIV. Come si levò in Lom- 
bardia uno frate Dolcino grande 
compagnia tf eretici e come furono 


arsi . , . , , , s s • ; . 1711 

Cap. LXXXV, Come Papa Clemente 


leone delti Orsini , e come fu male 

• ricevuto . ì'jH 

Cap. T.XXXV 1 . Come i Fiorentini as - 
sediarono e presono monte AccenU 
co e dis fede rio , e ferono fare l a 
Scarperia . . . . . . . . . 178 
Cap. "LXXXVll. Come i Fiorentini ri - 
fortificarono il popolo , e fecero il 
primo esecutore delti ordini della 
giustizia - 17S 


< ' Digitized by Google 


34 ° 

Cap. LX XX Vili. Dì grande guerra , 
che si cominciò al marchese di 
Ferrara , e conte mori . t . 17^ 

Cap. LXXX1X. Come messere Napo- 
leone Orsini legato venne ad Arez 
io , e de l' oste , che i Fiorentini fe- 
cero a Gorgata • *77 

Cap. XC. Come morì il buono Adonr- 

do Re cC Inghilterra 18^ 

Cap. XCI. Come il Re di Francia an- 
dò a Poitiers a Papa Clemente per 
fare condennare la memoria di Pa- 
pa Bonifazio . . * . • « • . *8i 

'Cap. XCI 1 . Come e perchè modo fu di- 


strutto r ordine & magione del tem- 
pio di Gerusalemme per procaccio 
del Re di Francia . . . • 184 

Cap. XCIII. Come i Ghibellini di Ro - 


sero Ghiberto da Coraggio fu cac - 
ciato di Parma 188 

Cap. XCIF. Come fu morto Alberto 
et Alamagna per lo nipote in tra- 
dizione * • 1 89 


[Cap. XCF. Come messer Carlo d' A rne- 
Ha podestà di Firenze si fuggi col 
suggello del comune . . . . «■ 189 

Cap. XCVl. Come messere Corso Do - 
naci fu combattuto cacciato e mor- 
to . . . , I 1 s ! • ! « • 19 ° 

Ca±_ XCVIl. Come a Roma ne palagi 

papali s' apprese fuoco , . . . »p 5 


Digitized by Google 


* 4 ** 

Cap. XCVllI. Come i grandi dì san 
Miniato abbatterono il popolo e suoi 

ordini , , , , . . , . , , ifj 5 

Cap. XC 1 X. Come il popolo cT Arezzo 
cacciarono i Tarlati e fecero pace 
co' Fiorentini ........ 196 

Cap. C. Come i signori Uba/dini torna- 
rono a ubbidienza del comune di 

Firenze 197 

Cap. CI. Come il Re di Francia ordi- 
nò di fare eleggere messer Carlo 
di I r alois Imperadore , ma venneli 

fallito 197 

Cap. CII. Come Arrigo fue coronato 

della prima corona ...... aoi; 

Cap. CJI 1 . Come i Finizioni presero 
Ferrara , e come si racquistò per la 
chiesa di Roma . . . . . . . 202 

Cap. C 1 V. Come il maestro dello Spe- 
dale prese I isola di Rodi in Tur- 
chia . . . . i 7 2 o 3 

Cap. CP. Come il Re d A mona s' ap- 
parecchio di venire sopra la Sardi - 

gM ! • ! S = S * « . 304 

Cap. CVl. Come i Bianchi da Prato 
cacciaro i Neri , e come vi tor- 
nado 204 

Cap. CV 1 I. Come i Tarlati rientraro- 
no in Arezzo , e cacciaronne i 

Guelfi . ao 5 

Cap. CV~III. Come mori il Re Car- 
lo Il in Puglia 2q5 


34-1 

Cap. CIX. D' un miracolo , eh' apparve 

in aria , , , , . » ? . . . 2oS 

[Cap. CX. Come i Fiorentini cavalcaro- 

no infino alle porte di Arezzo . . 206 

CaP. CX/. Come i Lucchesi popolo e 
cavalieri 'vennero per combattere 
Ciscoja , ma per li Fiorentini Ju ri- 

paruta 207 

Cap CXll. Come fu coronato Ruberto 

figliuolo del Re Carlo TT. \ . . 208 

Cap. CX HI. Come i Ghibellini col 
conte da Montefeltro sconfissono li 

Anconitani 2®8 

Cap. CX/r. Come i Genovesi usciti 
sconfissero messer Ubizino Spinoli , 
e rientrare in Genova . . . T 209 

Cap CXy. Come il legato del Papa 

sconfisse i Viniziani . ... . 210 

Cap. CX. CI. Come i Fiorentini pacifi - 
calo i Sangimignanesi e Volter- 
rani , , , , . ! ! ! : : ! 211 


Cap. CX VII. Come i Colonnesi sconfìs- 
sero li Orsini e presonne alquanti 2x2 
Cap. CX CIU, Come H Re Ruberto 
mandò in Firenze suo maliscalco e 

sua bandiera .212 

Cap. CXIX. Come furono sconfitti li 

Aretini . , , ? : ? ? ? ? 

Cap CXX. Come i Fiorentini cavalca - 
rono sopra Arezzo 2t 4 

Cap. CXXl Come vennero in Firenze 
ambasciadori dello Imperadore Ar- 
rig o ... . 


2 x3 


Cap. CXX1I. Incidenza raccontando 
certe novitadi e maraviglie . . . 


Digitìzed by Google 


Digitizc^by Cooglé 


- 'trtr- ;lf 







